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Accompagnare il cambiamento 

DELLA NOSTRA AGRICOLTURA 


L 

e emergenze che si sono susseguite in questi ultimi mesi, a partire dalla siccità fino alla recente individuazione dei 
focolai di diabrotica, hanno messo a dura prova l'agricoltura della nostra Regione, evidenziandone alcune obiet¬ 
tive fragilità. 

Fragilità per buona parte legate alla diffusione degli ordinamenti estensivi e, in particolare, dei cereali. Questi ulti¬ 
mi infatti rappresentano la coltura più diffusa nel nostro territorio, che nonostante una remunerazione di merca¬ 
to calante nel tempo, coinvolge il 90% delle aziende regionali, interessando i tre quarti della superficie agraria uti¬ 
lizzata in Fnuli Venezia Giulia. 

In pratica, il 25per cento della nostra produzione, è rappresentato da mais e, in misura mi¬ 
nore da soia e frumento. 

L'emergenza idrica e le fitopatolgie che hanno caratterizzato l'ultima campagna agrana 
ha nno però messo in luce fattori di criticità che condiziona no la situazione esistente, po¬ 
nendo il sistema agricolo regionale nella necessità di ripensare il proprio futuro e di indi¬ 
viduare percorsi di cambiamento e di evoluzione. 

Realisticamente credo che il punto di partenza per costruire una riflessione seria e costrut¬ 
tiva sugli scenari di questa trasformazione sia rappresentata dai nuovi indirizzi comuni¬ 
tari, che spingono in direzione di un riequ ilibrio tra domanda e offerta di prodotti agrico¬ 
li, che recepiscono la costante domanda di qualità che proviene dai consumatori, che pre¬ 
vedono misure di sostegno nei confronti di un'agricoltura che valorizza il prodotto saluta¬ 
re e quello tipico, che tutela l'ambiente, che conserva e riproduce le risorse naturali, che co- 
struisce il paesaggio. 

In questo contesto la politica agricola è chiamata ad accompagnare e agevolare il cambia¬ 
mento offrendo una serie di strumenti alle aziende. 

Tra questi strumenti rientrano certamente i sostegni agli investimenti aziendali, ma assu¬ 
mono rilevanza anche gli interventi legati all'innovazione e alla qualità; le misure agro-fo¬ 
restali e ambientali; il miglioramento del quadro amministrativo e normativo. 

La riorganizzazione dell'apparato regionale, oggi al centro del dibattito politico, interes¬ 
serà in modo sensibile le strutture operanti in agricoltura, ridefinendo ruoli e compiti sia 
della Direzione, sia dell'ERSA con il duplice scopo di favorire la semplificazione, innovare i 
metodi di programmazione, dare efficienza ed efficacia alla macchina amministrativa, da 
un lato; promuovere il legame tra domanda di innovazioiie e strutture di ricerca, favorire 
l'ammodernamento dei servizi, incentivare la divulgazione, l'assistenza tecnica, la forma¬ 
zione professionale e imprenditoriale, dall'altro. 






Avviso 


La fase delicata che oggi investe il sistema agricolo esige da pane di tutti coloro che operano 
nel (e per) il settore di farsi carico di nuove responsabilità e soprattutto di abbandonare in¬ 
dividualismi e separazioni, oggi anacronistiche, per ncercare strategie di intervento il più 
possibile coerenti con gli obiettivi prioritari della politica regionale: rafforzare le capacità 
delVimprenditoria agricola di affrontare il mercato; creare le condizioni per rafforzare 
processi di filiera; guidare l'evoluzione dell'intero settore verso la qualità e la compatibilità 
ambientale. 

Un impegno che chiede alla Regione, all'Agenzia di sviluppo iterale, alle Istituzioni locali, ai 
Consorzi e alle Associazioni di categoria, alle Organizzazioni sindacali di sviluppare un 
nuovo approccio nei confronti della gestione delle nsorsepubbliche, delle infrastrutture, dei 
servizi, ovvero dei mezzi che possono consentire l'acquisizione di vantaggi competitivi alla 
nostra agricoltura. 

In coerenza a questo obiettivo dovranno anche essere sviluppate le migliori sinergie con 
l'Università, verificando la possibilità di creare nuove, e reciprocamente utili, forme dipar- 
tenariato. 

La politica regionale dei prossimi anni è dunque destinata a cambiare. Lo può fare perché 
il contesto produttivo e sociale si sta modificando. Lo deve fare perché i vincoli di carattere 
finanziario e le scelte che pesano sugli imprenditori lo rendono necessano, urgente e non 
più differibile. 


Al fine di dare attuazione a quanto previsto dalla L.R. 13 agosto 2002 n. 21 "Norme per la 
valorizzazione dei prodotti agricoli e alimentari di qualità", art. 3, relativo alla predisposi¬ 
zione dei disciplinari di produzione per il rilascio del marchio di qualità denominato 
"Agricoltura Ambiente Qualità (AQUA)" 

SI INVITANO 

I soggetti interessati alla concessione dell'uso del marchio, così come previsto ai sensi del¬ 
l'alt. 6 della L.R. n. 21 sopracitata, quali: 

a. Imprese agricole, singole e associate; 

b. Imprese di trasformazione o commercializzazione, singole o associate, operanti nel set¬ 
tore agro-alimentare; 

c. Associazioni di produttori agricoli; 

a far pervenire all'ERSA, sede di Via Montesanto, 15/6 - 34100 Gorizia, l'elenco dei prodot¬ 
ti per i quali potrebbe essere richiesto il marchio di qualità denominato "AQUA", allegando 
le relative proposte di disciplinare. 
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C. Cattivello 

ERSA- 

Servizio della Sperimentazione 
Agraria 


La sperimentazione orticola 

E FLORICOLA SOTTO LA LENTE DI 
INGRANDIMENTO 



Fra il 16 ed il 25 settembre scorso si sono tenute le tradizionali gior¬ 
nate dedicate alla visita ai campi sperimentali allestiti dall’ufficio di 
orticoltura e floricoltura del Servizio per la sperimentazione agraria 
dell'ERSA e del C.S.A. A questo appuntamento, giunto oramai alla 
terza edizione, hanno partecipato circa una quarantina di agricolto¬ 
ri senza contare i tecnici pubblici e privati interessati al settore. 
Zucchino e porro hanno calamitato l'attenzione dei partecipanti an¬ 
che se sono state illustrate anche altre tematiche oggetto della spe¬ 
rimentazione 2003. 


ZUCCHINO Lo zucchino è stato oggetto di prova in tre campi, dove sono state poste a confronto 47 cul¬ 

tivar sia a frutto chiaro che verde medio. Su questo ortaggio le novità varietali riguardano 
l'introduzione della resistenza all'oidio ed alle virosi. 

Il campo allestito nel comune di Duino Aurisina è stato dedicato esclusivamente alle culti¬ 
var di tipologia chiara, nell'intento di ricercare i materiali che più si avvicinano alla tipolo¬ 
gia “Bianca di Trieste” sia nelle caratteristiche morfologiche che culinarie, così da coniuga¬ 
re al meglio tipicità e produttività. A tal proposito, grazie alla collaborazione con il locale 
Ispettorato Agrario, alla visita in campo è seguita una degustazione guidata delle varietà in 
prova, dove si sono potute apprezzare le caratteristiche organolettiche e le molteplici pre¬ 
parazioni gastronomiche che fanno di questo ortaggio un protagonista nella cucina giulia¬ 
na. 


PORRO Al pari dello zucchino il porro ha pure cala¬ 

mitato l'attenzione dei partecipanti. In atte¬ 
sa dei responsi dei test produttivi in corso 
tra le migliori varietà, si conferma un note¬ 
vole interesse nei confronti di questa lilia- 
cea, vista la crescita costante della domanda 
soprattutto per il prodotto più precoce. 
Restano da risolvere tuttavia alcuni proble¬ 
mi di natura agronomica e fitopatologica. 




Riguardo al primo aspetto, sono in corso 
delle prove per individuare la densità mi¬ 
gliore nelle nostre realtà produttive e quan¬ 
tificare gli asporti della coltura; mentre per 
quanto riguarda il secondo punto è stato 
costituito un gruppo di lavoro in collabora¬ 
zione con il Servizio per la Sperimentazione 
Agraria dell'ERSA ed il C.S.A. con lo scopo 
di effettuare un accurato monitoraggio ed 
una appropriata lotta alla mosca del porro, 
che al momento risulta essere il più temibi¬ 
le parassita della coltura. 


Campioni di zucchino chiaro in mostra durante la 
visita al campo sperimentale allestito in Provincia di 
Trieste 
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Altre Orticole 


Le prove varietali hanno interessato anche 
altre due orticole: fagiolo nano e spinacio 
bolloso. Su quest'ultima specie, a cura del 
laboratorio di chimica agraria dell'ERSA di 
Pozzuolo del Friuli, sarà ripetuto il lavoro di 


monitoraggio del contenuto in nitrati al fine 
di individuare cultivar e tecnica agronomica 
che ne assicurino un minor accumulo anche 
in vista delle recenti disposizioni legislative 
in materia. 


Nuovi processi 

PRODUTTIVI 


La sperimentazione si è occupata anche di 
alcune novità applicate al processo produt¬ 
tivo. 

Relativamente a questo punto è stato possi¬ 
bile visionare le sperimentazioni in corso su 
nuovi materiali pacciamanti biodegradabili 


o con caratteristiche tali da riunire in un 
unico film gli aspetti positivi delle plastiche 
trasparenti (maggior riscaldamento del ter¬ 
reno) e di quelle nere (miglior controllo 
delle malerbe). 





Il Float System 

Il cosiddetto float System, un termine che ad una parte del pubbli¬ 
co probabilmente non dirà niente, rappresenta una delle maggiori 
novità agronomiche degli ultimi anni. Si tratta di un sistema di col¬ 
tivazione mediante contenitori galleggianti su vasche contenenti 
una soluzione nutritiva. Messo a punto anni fa in USA su tabacco, 
si è diffuso rapidamente in tutto il mondo non solo su questa sola- 
nacea ma ultimamente anche su diversi ortaggi da taglio come ad 
esempio lattughino, radicchietto, rucola, valerianella, silene ecc., 
orticole per le quali la nostra regione vanta una celta tradizione. 

• Sui risultati del lavoro svolto per la messa a punto di questo siste¬ 
ma di produzione, ha brevemente relazionato il dott. Turello del 
C.S.A. 



Vivaismo e Floricoltura 

Rimanendo in ambito vivaistico sono stati dati gli ultimi aggiorna¬ 
menti in merito alla possibilità di migliorare la produzione di pianti¬ 
ne orticole in termini di qualità e resistenza in campo senza far ri¬ 
corso ad interventi con fitoregolatori. 

Infine, è stato dato conto della sperimentazione in corso su ciclami¬ 
no che si prefigge di razionalizzare irrigazione e concimazione al fi¬ 
ne di ridurre i costi e soprattutto migliorare la qualità finale della 
pianta; i primi risultati appaiono particolarmente lusinghieri anche 
se bisognerà attendere la fine della prova per trarre delle risposte 
esaustive. 


Float System: coltivazione idroponica 
galleggiante per le colturo orticole. 
Alcuni esempi costruttivi per la 
realizzazione dell'idroponica 
galleggiante 


Tabacco coltivato in contenitori 
alveolari di polistirolo. L'apparato 
radicale delle piante si sviluppa 
all'interno della vasca risultando 
completamente o parezialmente 
immerso nalla soluzione nutritiva. 
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Agrometeo 



A. Cicogna 

CSA - 

Centro Servizi Agrometeorologici 
per il Friuli Venezia Giulia 


Considerazioni sulla frequenza 

E SULLA DISTRIBUZIONE 
TERRITORIALE DELLE GELATE IN 

Friuli Venezia Giulia 



I danni che negli ultimi anni si sono registrati sulle colture ar¬ 
boree in Friuli Venezia Giulia stanno mettendo sempre più in 
luce come, anche nella nostra regione, il rischio gelata non sia 
trascurabile. 

Anche quest'anno, l'8 aprile, una gelata molto intensa ha inte¬ 
ressato praticamente tutto il Nord Italia e in Regione si sono re¬ 
gistrati danni soprattutto sulle drupacee dove, per alcune spe¬ 
cie e varietà, si è riscontrata una perdita quasi totale della pro¬ 
duzione; serio è stato il danno anche su actinidia. 

Di fronte a un fenomeno che sembra ricorrere sempre più spes¬ 
so ci si può domandare se effettivamente qualcosa stia cam¬ 
biando nella frequenza con cui le gelate si verificano e, ovvia¬ 
mente, resta sempre attuale la domanda di quali siano le zone 
della nostra Regione più sensibili nei confronti di questa avver¬ 
sità atmosferica. 


Definizione di 
"gelata" 


Se si definisce come gelata un forte abbas¬ 
samento della temperatura tale da determi¬ 
nare dei danni alle colture, non si può indi¬ 
viduare in modo univoco una temperatura 
al di sotto della quale la gelata inizi. Infatti 
la sensibilità delle piante varia in funzione 
dello stadio di sviluppo. A seconda della 
stagione il risveglio vegetativo sarà più o 
meno anticipato e quindi la sensibilità al 
freddo sarà diversa. Comunque, a gradi li¬ 


nee, possiamo ipotizzare che una tempera¬ 
tura inferiore a 0 °C a metà aprile sia co¬ 
munque dannosa, così come per avere dei 
danni intorno al 15 di marzo, nella maggior 
parte degli anni dovremo raggiungere delle 
temperature inferiori ai -6 °C. La tabella 1 
indica le soglie termiche adottate in questa 
analisi, al superamento delle quali viene 
ipotizzato il verificarsi di danni alle colture 
dovuti al gelo (gelata). 


Pentade Marzo 

I - 5 -9 

6-10 -9 

II- 15 -6 

16-20 -4 

21-25 -3 

26-31(30) -2 


Aprile Ottobre Novembre 

-2 -3 

-2 
-1 
0 

0 -3 

0 -3 



La frequenza delle gelate 

Analizzando i dati termici di Udine dal 1954 al 2003 si contano 
9 anni in cui si è verificata almeno una gelata primaverile se¬ 
condo le soglie indicate in tabella. Quindi mediamente ci si 
può aspettare di avere una gelata primaverile un anno ogni 5- 
7. Esaminando come questi episodi di gelo sono distribuiti nel 
cinquantennio ci si accorge però come questi siano concentra¬ 
ti soprattutto negli ultimi anni (fig. 1). Per quanto riguarda le 
gelate autunnali nel cinquantennio se ne registrano tre: nel 
1989, 1991 e 1997. 


Tab. 1 - Soglie termiche adottate in HSfaz/o/?e di Udine. Numero di 
questa analisi per la definizione di anni per decennio con almeno una 
“gelata" gelata primaverile 
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E' opportuno sottolineare che le date di ge¬ 
lata individuate con questa metodologia 
corrispondono con gli eventi calamitosi ri¬ 
conosciuti dalla Direzione Regionale 
Agricoltura - Servizio Avversità Atmosferi¬ 
che - almeno fin dove vi sono gli archivi, 
cioè dal 1985. 

Quindi, effettivamente, sembra vi sia una 
maggiore frequenza nelle gelate in questi 
ultimi anni. Il motivo di tale cambiamento 
può forse essere messo in relazione con le 
mutate condizioni della circolazione ad am¬ 


pia scala sull'Europa (Mariani, 2000), che 
hanno determinato negli ultimi 20-25 anni 
un susseguirsi di primavere poco piovose e 
con periodi siccitosi spesso prolungati 
(Nanni et al. 2002). Tali periodi sono una 
condizione favorevole al verificarsi delle 
gelate. In questo quadro si assiste ad una 
maggiore frequenza di inverni mediamente 
più caldi con un conseguente risveglio ve¬ 
getativo anticipato e quindi un rischio co¬ 
munque più elevato per le colture 
(Sheifinger et al., 2003). 


la ! j iSI RUM /.K ' Durante una gelata molti sono i fattori per cui le temperature risultano molto diversificate 
sul territorio, ma essenzialmente possiamo raggrupparli in due categorie: fattori meteorolo¬ 
gici e fattori orografici. 

Nei fattori meteorologici rientrano, ad esempio, la copertura nuvolosa del cielo e il vento. 
Infatti è noto che durante le notti con gelata per irraggiamento (tipiche per le nostre zone), 
anche una lieve copertura nuvolosa "ferma" la discesa delle temperature, invece il vento ri¬ 
mescola gli strati d'aria eliminando la tipica stratificazione con aria più fredda vicino al suo¬ 
lo e aria anche di molti gradi superiore a pochi metri d'altezza. 

E' facile capire come questi fattori agiscano su scale abbastanza ampie, di decine o centi¬ 
naia di chilometri. 

Ma è noto che esiste una variabilità della temperatura anche a scale più piccole, dell'ordine 
del centinaio di metri. In questo caso la modulazione della temperatura minima durante la 
notte è essenzialmente dovuta all'effetto dell'orografia. Durante una gelata le temperature 
più basse si registrano negli avvallamenti dove l'aria fredda tende ad accumularsi, meno 
fredde risultano invece le zone in declivio o le zone vicino al mare. 



ndamento della temperatura minima 
nel Friuli Venezia Giulia nella notte del 8 
aprile 2003. Dati di circa 130 stazioni 


ettaglio ingrandito di figura 2 


Tmin = -3.6 + 4.7*effetto mare 
+ 1.3*effetto collina 
- 2.3*effetto fondovalle 
+ 0.004*altitudine 
(r 2 =0.64) 

Partendo da questa regressione, appli¬ 
cando opportune tecniche di spazializ- 
zazione (Cicogna, 2003), si è potuto 
giungere alla creazione della figura 2, 
che mostra, specie neH'ingrandimento 
(fig. 3), quanto la variabilità della tem¬ 
peratura minima possa essere elevata 
in particolare nelle zone di collina. 


A titolo di esempio riportiamo un'analisi sull'andamento della 
temperatura minima nel Friuli Venezia Giulia nella notte del 8 
aprile 2003 (fig. 2) partendo dai dati di circa 130 stazioni. Per 
ottenere questa mappa si è proceduto a classificare ognuna delle 
stazioni in funzione dell'influenza delle seguenti caratteristiche: 

- influenza o meno del mare (0-1) 

- altitudine (m) 

- stazione di fondovalle (0-1) 

-stazionedi collina (0-1) 

Ad esclusione dell'altitudine, che è una variabile continua, tutte 
le altre variabile sono dicotomiche: per ogni stazione o vi è o non 
vi è l'effetto del fondovalle, del mare o della collina secondo una 
codifica sì (1) - no (0). Una semplice regressione lineare che tie¬ 
ne conto di questi effetti, dovuti alla localizzazione delle stazio¬ 
ni, riesce a spiegare il 64% della variabilità delle temperature 
minime nelle prime ore dell'8 aprile 
2003 nella pianura e nelle colline del 
Friuli Venezia Giulia: 
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La maggiore frequenza con cui le gelate sembrano verificarsi sul nostro territorio deve es¬ 
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Da un lato le aziende agricole devono adottarsi di attrezzature atte a mitigare gli effetti del¬ 
le gelate quali per esempio sistemi di irrigazione antigelo. Oltre alla parte strutturale è im¬ 
portante che gli imprenditori e i tecnici acquisiscano conoscenze sulla dinamica delle gela¬ 
te e competenze adeguate nella gestione degli impianti; infatti, come purtroppo spesso si 
vede, una irrigazione antigelo mal eseguita può portare più danni che il non intervento. 

La ricerca ovviamente può fare molto nell'individuazione di nuovi metodi di difesa, nel per¬ 
fezionamento di metodi già sperimentati, nella classificazione del territorio per individuare 
le zone più a rischio nei confronti dell'avversità. Quest'ultima attività è già parte di proget¬ 
ti avviati in altre regioni italiane (Zinoni, 2000; Zinoni et al., 2002), o in corso di avvio (pro¬ 
getto Gepri in Trentino) e potrebbe portare alla definizione di una mappatura del "rischio 
di gelata" molto utile in fase di progettazione (scelta della cultivar, individuazione dei siste¬ 
mi di difesa) e pianificazione agricola (individuazione della diversa vocazionalità del terri¬ 
torio). 
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L'irrigazione in terreni molto permeabili 

Un articolo pubblicato su "L'Informatore Agrario" 
(n.16/2003, pag.31) esamina un argomento che 
senz'altro interessa ampie zone del Friuli Venezia 
Giulia: l'irrigazione delle colture frutticole arboree 
in terreni ad alta permeabilità (sabbia superiore al 
50- 60%) o a scheletro prevalente (40% o più del 
peso del terreno dovuto a componenti solide di 
diametro superiore a 2 mm). 

In questi terreni è esclusa l'irrigazione a scorri¬ 
mento, mentre si osserva che gli impianti a goc¬ 
cia, a linea semplice o ad ali gocciolanti, possono 
essere adatti allo scopo, ma richiedono punti goc¬ 
cia piuttosto ravvicinati. Gli impianti a microirri¬ 
gazione, specialmente quando dotati di ugelli ero¬ 
gatori di tipo "dinamico", sono quelli più adatti, in 
quanto riescono comunque a bagnare, per 


microaspersione, una superficie circolare piutto¬ 
sto ampia. 

In ambedue i casi è opportuno che vengano adot¬ 
tati turni irrigui piuttosto frequenti e volumi di 
adacquamento relativamente bassi, in modo da 
evitare inutili umidificazioni degli strati di terreno 
non raggiungibili dalle radici e conseguenti spre¬ 
chi della preziosa risorsa idrica. Il fatto di dover 
adottare turnazioni irrigue brevi rende invece 
piuttosto oneroso l'impiego degli impianti irrigui 
mobili a grande capacità di lavoro, quali i rotolo¬ 
ni. 

Completano l'articolo alcune tabelle con indica¬ 
zioni pratiche e formule per il dimensionamento 
degli impianti. 

S.G. 




8 


m s 


Olivicoltura 


Paolo Parmegiani 


La coltivazione dell’olivo 

IN REGIONE 



Giunti ormai quasi alla conclusione della stagione olivicola, si possono tirare i bilanci di que¬ 
st'annata che sicuramente non è da annoverare fra le migliori. Anche se i dati finali delle produ¬ 
zioni non sono ancora disponibili, si può sicuramente affermare che vi è stato calo considerevo¬ 
le della produzione. 

Due sono i fenomeni metereologici che hanno caratterizzato l'andamento colturale nel corso 
della primavera e dell'estate: il gran caldo e la siccità. Questi due elementi hanno concorso si¬ 
nergicamente a determinare il risultato della produzione di quest'anno interferendo in diversi 
momenti del processo biologico di produzione delle olive e dell'elaborazione dell'olio. 


L'andamento t 

METEOROLOGICO -Lia stagione è iniziata con il gran calcio in fioritura: in alcuni comprensori si sono rag¬ 
giunte, a fine maggio - primi di giugno, temperature di 38-40°C e umidità atmosferica rela¬ 
tivamente bassa. A tali valori i fiori non hanno fatto in tempo ad essere fecondati, e nell'ar¬ 
co di una sola giornata sono imbruniti ed appassiti; la conseguenza è stata che solamente 
in alcune zone della pianta, in posizioni più fresche, è risultata possibile l'allegagione. 

A tale fenomeno già di per se stesso negativo per la coltura, è seguito un lungo periodo di 
tre mesi - giugno, luglio ed agosto - in cui alle alte temperature è stata associata un forte sic¬ 
cità che ha portato al completo blocco vegetativo delle piante, con disidratazioni di olive e 
foglie. Di conseguenza, nel corso del mese di agosto, in cui l'olio inizia a formarsi all'inter¬ 
no delle drupe, la pianta invece non ha potuto elaborare sostanze nutritive, ma è rimasta 
praticamente immobile. Con le piogge di settembre è iniziato il rigonfiamento delle drupe 
ed è ripresa la crescita vegetativa delle piante, maggiore di quella avvenuta nel periodo 
primaverile. Le piogge tardive non hanno consentito però di recuperare il secco estivo, e di 
conseguenza elaborare l'olio non prodotto nel corso dell'estate. 

Nelle zone in cui nel corso dei mesi di luglio ed agosto si sono verificati sporadici acquaz¬ 
zoni, oppure vi è stata la disponibilità di acqua irrigua, le piante non hanno fermato la loro 
attività e la produzione è stata soddisfacente; si è riscontrato così un anticipo, da due a tre 
settimane, del periodo di maturazione delle olive, similmente a quanto è successo per le 
vendemmie. 

La molteplicità degli ambienti microclimatici in cui la coltura dell'olivo è diffusa in regione 
ha determinato una diversità di comportamenti di questa pianta rispetto alle condizioni cli¬ 
matiche verificatesi. In tutta la fascia pedemontana la produzione infatti è stata discreta, 
mentre nelle zone del Collio e della Provincia di Trieste la situazione è stata più critica. 

















Risposta 

VEGETATIVA 
E PRODUTTIVA 
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Dell'andamento di questa stagione olivicola, nonché delle prospettive per il 
prossimo anno, si parlerà in un incontro tecnico alla fine di novembre a 
Tarcento, al quale sono invitati olivicoltori, tecnici ed appassionati. Maggiori 
dettagli sul luogo e la data verranno forniti a mezzo stampa, o telefonando al¬ 
la sede dell'ERSA al n. 0481 386545. 


A livello varietale, in tutte le zone vi è stata una buona risposta vegetativa e produttiva per 
la cultivar Bianchera, per il Grignano e per il Maurino, discreta per il Frantoio e Pendolino, 
scarsa per il Leccino. 

I frantoi presenti in regione hanno aperto già alla metà del mese di ottobre, data record nel¬ 
la storia, seppur breve, dell'olivicoltura regionale, e la conclusione della campagna di rac¬ 
colta e lavorazione è prevista per la fine del mese di novembre. 

In considerazione dell'attività vegetativa ripresa in modo massiccio nel corso dei mesi di 
settembre ed ottobre, al fine di aiutare la lignificazione dei giovani germogli e di disinfetta¬ 
re le microferite verificatesi nel corso delle operazioni di raccolta, si consiglia di interveni¬ 
re con due trattamenti a base di sali di rame (alle dosi riportate in etichetta per ogni singo¬ 
lo prodotto commerciale), a partire dalla data di raccolta del prodotto e comunque entro la 
fine del mese di novembre. 


Progetto Comunicazione ed Educazione Alimentare 


Com'è noto, la Giunta regionale ha affidato all'ERSA 
ogni necessario adempimento tecnico ed amministrati¬ 
vo connesso con l'attuazione per la Regione Friuli 
Venezia Giulia del Programma Interregionale di 
"Comunicazione ed Educazione Alimentare". 

Gli obiettivi del progetto sono: 

• Promuovere la conoscenza delle produzioni agroali¬ 
mentari regionali; 

• Far conoscere gli alimenti dal punto di vista nutrizio¬ 
nale; 

• Approfondire il rapporto tra comportamento alimenta¬ 
re, caratteristiche degli alimenti, benessere e salute; 

• Conoscere il mondo agricolo, le sue problematiche e 
le sue risorse; 

• Conoscere le fasi di produzione, trasformazione e di¬ 
stribuzione degli alimenti. 

Le azioni da intraprendere sono: 

• Attività corsuale per insegnanti ed operatori agricoli; 

• Creazione di supporti didattici e di strutture di coordi¬ 
namento; 

• Collegamento tra educazione alimentare e territorio. 
Una concreta attuazione del Progetto di cui trattasi so¬ 
no le "Fattorie didattiche", vale a dire delle aziende agri¬ 
cole che, oltre alle loro attività quotidiane di impresa, 
come fonte integrativa di reddito scelgono di aprirsi alle 
scuole. 


Nate alcuni anni fa, hanno cominciato a crescere in nu¬ 
mero, arricchendo e diversificando le loro proposte: le 
coltivazioni e gli allevamenti con le loro problematiche, 
l'ecologia agricola e l'ambiente di campagna, la cono¬ 
scenza del mondo rurale e della conoscenza contadina, 
con i suoi mestieri e le sue tradizioni, fino ad arrivare a 
veri e propri percorsi didattici e laboratori. 

Pur non dimenticando l'obiettivo primario dell'azienda 
agricola, il forte sviluppo dell'esperienza e l'elevato inte¬ 
resse del mondo scolastico chiede agli agricoltori una 
certa professionalità anche dal punto di vista pedagogi¬ 
co/didattico. 

A tale scopo, L'ERSA avvierà quanto prima dei corsi di 
formazione specifici di base e di aggiornamento per im¬ 
prenditori agricoli al fine di acquisire le competenze 
adeguate. 

Chi è interessato all'iniziativa può rivolgersi o alla pro¬ 
pria Organizzazione sindacale, oppure ai funzionari del 
Servizio Divulgazione ed Aggiornamento Tecnico 
dell'ERSA, sig.ra Rossanna Tami (tei. 0481-386.546) 
e p.a. Aldo Tarlao (tei. 0481-386.572) 
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Rinaldo Cornino 

Ce.S.FA.M. 


Il Centro Servizi per le 
Foreste e le Attività 
della Montagna 


Una struttura 

FORMATIVA 
ALL'AVANGUARDIA 
NELLA REALTÀ 
ITALIANA 



Dal 2002 questa struttura fa parte della Direzione regionale delle foreste e 
della caccia. In passato era una delle strutture delN.R.Fo.R "Istituto regio¬ 
nale per la formazione professionale". Con questo passaggio la Regione ha 
inteso offrire dei servizi di formazione e aggiornamento per le attività agri¬ 
cole e forestali e dell'ambiente montano in generale. 

A differenza del passato i servizi formativi si basano principalmente su mo¬ 
duli brevi e calibrati in base alle effettive esigenze e richieste di formazione 
provenienti dai diversi settori produttivi e dai servizi dell'area montana. Un 
particolare interesse è poi rivolto dal Centro Servizi agli imprenditori agri¬ 
coli che svolgono anche attività boschive, oltre a quelle attività stretta- 
mente agricole. 


Il Centro Servizi si prefigge l'obiettivo di: 

• aumentare la sicurezza per gli agricoltori e 
gli imprenditori boschivi neH'impiego pra¬ 
tico di attrezzature forestali quali motose¬ 
ghe, trattori, verricelli, teleferiche; 

• contribuire ad aumentare la resa produtti¬ 
va nell'utilizzazione dei boschi nel rispet¬ 
to dell'ambiente; 

• diffondere le conoscenze per una gestio¬ 
ne attiva del patrimonio faunistico venato¬ 
rio; 

• ampliare le funzioni della foresta valoriz¬ 
zando gli aspetti turistici (didattica-fore¬ 
stale ambientale) e ambientali (opere di 
ingegneria naturalistica); 


• fornire supporto formativo teorico e ope¬ 
rativo agli studenti universitari delle fa¬ 
coltà di Scienze forestali italiane. 

• favorire la cultura dell'impiego del legno 
nelle costruzioni ecc. 


Va infatti ricordato che il legno è una risorsa 
perfettamente rinnovabile ed è uno dei mi¬ 
gliori materiali per le costruzioni edili sia 
sotto il profilo estetico che tecnologico; è 
un ottimo combustibile per riscaldamento 
con impatto ambientale molto inferiore a 
quello dei combustibili tradizionali. 


La STRI ITI IRA DEL II Centro Servizi è situato a Paluzza (Udine) nel centro dell'area montana del Friuli Venezia 
CENTRO Giulia. La struttura comprende un convitto, diversi immobili e la foresta di proprietà regio¬ 

nale di Pramosio per le esercitazioni pratiche, con l'omonima malga modello in quota. In 
particolare la struttura dispone di diverse aule, anche informatiche, di sale per conferenze, 
di un'officina, di una falegnameria, di diverse attrezzature agricole e forestali (trattori, una 
gru a cavo stazione motrice mobile, verricelli, motoseghe, decespugliatori ecc.). 

Presso il convitto è possibile usufruire di un servizio mensa e pernottamento con 78 posti 
letto suddivisi in camere singole, doppie e triple. 


§H Corso di meccanizzazione per studenti del corso di 
laurea in Scienze Forestali dell'Università di Viterbo 
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I SERVIZI 
DIDATTICI E 
LA LOGISTICA 


Presso il Centro Servizi opera del personale specializzato nelle attività formative sull'impie¬ 
go delle attrezzature agricolo-forestali. 


Attività formattit giù\tuite 

Il Centro Sei-vizi svolge gratuitamente attività for¬ 
mativa e di aggiornamento in materia forestale 
su richiesta di soggetti privati e soggetti pubblici 
(Comuni, Province ecc. ) aventi sede nella regio¬ 
ne Friuli Venezia Giulia e che perseguono scopi 
di difesa e sviluppo del territorio montano (im¬ 
prenditori forestali o loro associazioni, organiz¬ 
zazioni di categoria, cooperative, operai dipen¬ 
denti dei Comuni, guardie boschive comunali, 
squadre di protezione civile e antincendio bo¬ 
schivo, maestranze varie degli Enti Pubblici e 
Privati impiegate nel comparto forestale). 
L'attività formativa gratuita svolta dagli istruttori 
del Centro Servizi può consistere anche in 
stenza tecnica aziendale a favore degli operatori 
pubblici e privati aventi sede nella Regione 
Friuli Venezia Giulia ai fini della qualificazione 
professionale e della verifica d'idoneità per l'ese¬ 
cuzione di lavori di carattere forestale/ambienta¬ 
le; l'idoneità tecnica e la relativa capacità profes¬ 
sionale potrà in futuro essere certificata dal 


Centro Servizi e costituirà un parametro di valu¬ 
tazione per la concessione di finanziamenti pub¬ 
blici alle imprese. 

Attività formative a pagamento 

Il Centro Servizi svolge anche attività formativa 
a pagamento a favore di soggetti terzi operanti 
nel settore della formazione, privati e pubblici, 
come Università, Istituti di formazione ecc. con 
sede sia in Regione che fuori Regione, svolge 
anche attività a favore di Enti pubblici di altre re¬ 
gioni italiane (Comuni, Comunità montane, 
Province, Regioni, ecc.) e di soggetti privati an¬ 
che extra regionali (organizzazioni professionali, 
imprese boschive, cooperative ecc.). 

Servizi ni mexsa e persoitamesto 

Il Centro Servizi offre solo a pagamento i servizi 
di vitto e alloggio a supporto o delle iniziative di 
formazione sopra indicate o di supporto ad atti¬ 
vità formative, convegni, seminari ecc, che inte¬ 
ressano gli operatori del settore montano. 


Tipologie dei 

1 corsi prevedono lo svolgimento di argomenti che possono essere approfonditi e sviluppati a seconda delle esigen- 

CORSI FORMATIVI 

ze dell'utenza. 



Impiego della 

Combustili e olii per motoseghe; smontaggio, montaggio e manutenzione delle macchine; 


motosega 

abbattimento degli alberi in condizioni normali o particolari; sramatura, depezzatura in con¬ 
dizioni normali o particolari; norme di sicurezza e dispositivi di protezione individuale 


Impiego dei 

Differenze tra trattori agricoli e forestali; allestimenti forestali (verricelli, funi ecc e loro 


trattori forestali 

impiego.); individuazione e tracciamento dei varchi per l'esbosco nel terreno nel soprassuo¬ 
lo; prove di esbosco di tronchi a strascico e semistrascico con utilizzo dei verricelli forestali; 
norme di sicurezza e dispositivi di protezione individuale 


Impiego delle 

Modelli di gru a cavo (mobili e semifissi) e loro diverso impiego; tipi di carrello; 


gru a cavo 

tracciamento sul terreno della linea; progettazione e costruzione dei cavalletti; montaggio e 
smontaggio della linea; prove d'esbosco in salita ed in discesa; norme di sicurezza e disposi¬ 
tivi di protezione individuale 


Ingegneria 

Tecniche di ingegneria naturalistica; elementi di progettazione e costruzione di opere miste in 


naturalistica 

legname e pietrame; preparazione del tondame con la motosega; norme di sicurezza e di¬ 
spositivi di protezione individuale 


Manutenzione del 

Combustili e olii per motoseghe e decespugliatori; impiego di attrezzature per la potatura; 


verde urbano 

impiego della motosega (smontaggio, montaggio e manutenzione); abbattimento, sramatu¬ 
ra, depezzatura degli alberi in ambienti urbani; impiego del decespugliatore e delle attrezza¬ 
ture leggere; norme di sicurezza e dispositivi di protezione individuale 


Carpenteria e 

Corso rivolto agli operatori che lavorano il legno finalizzato a favorire l'impiego del legno 


tecnologia del legno 

nelle costruzioni e quindi la realizzazione di tetti, ponti di piccole e medie dimensioni, di at¬ 
trezzature da giardino (panche, staccionate, cestini ecc.). 


Selvicoltura e 

Tipologie forestali e relativo trattamento selvicolturale; rapporto foresta e fauna selvatica; 


gestione 

criteri per la segnatura delle piante da abbattere; redazione dei progetti di riqualificazione 


forestale sostenibile 

forestale e ambientale (progetti di taglio); impiego dello specifico software "lignator"; qualifi¬ 
cazione, assortimentazione e accatastamento del legname tondo sui piazzali; sistema di 
vendita del legname tondo a strada 


Didattica forestale e 

Corso indirizzato a insegnanti di scuole inferiori o superiori, liberi professionisti, operatori 


ambientale 

agricoli e forestali, ecc. finalizzato a far apprendere le moderne tecniche didattiche con cui 


"vivere il bosco" 

trasmettere e diffondere le conoscenze relative all'ambiente agro-forestale (dall'ecologia fore¬ 
stale fino alle attività umane svolte in foresta) 


Gestione 

La struttura viene messa a disposizione per corsi autogestiti da soggetti del mondo venatorio 


faunistico-venatoria 

al fine di favorire una gestione corretta e sostenibile del patrimonio faunistico dell'area mon¬ 
tana 
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COLLABORAZIONI II Centro Servizi, attraverso la 
TRANSi-’RONIALIKRE Direzione regionale delle foreste e 
della caccia, ha attivato da tempo del¬ 
le collaborazioni, anche di tipo for¬ 
mativo, con la vicina Austria ed in 
particolare con il Land della Carinzia. 
Da alcuni anni sono in corso collabo- 
razioni molto strette con la scuola fo¬ 
restale statale di Ossiach, al fine af¬ 
frontare e risolvere problematiche 
inerenti l'ambiente montano ed in 
particolare la certificazione dei bo¬ 
schi per una gestione sostenibile del¬ 
le foreste, la gestione faunistica, la ra¬ 
zionalizzazione del processo produt¬ 



tivo del legname dal bosco alla segheria ecc. Il Centro Servizi prevede di effettuare espe¬ 
rienze formative integrate e in coordinamento con la scuola forestale austriaca al fine di co¬ 
noscere nella pratica e in dettaglio i loro sistemi di gestione forestale (dall'utilizzazione bo¬ 
schiva, alla progettazione degli interventi di utilizzazione boschiva e di miglioramento fo¬ 
restale, alla commercializzazione del legname, alla didattica ambientale e forestale). 

CONTATTI E' possibile concordare una visita alle strutture del Centro Servizi, organizzare dei corsi for¬ 

mativi di addestramento, convegni e manifestazioni che abbiano come oggetto l'ambiente 
montano e le attività economiche e sociali collegate, contattando la Direzione del Centro ai 
seguenti indirizzi: tei. 0433 775648, celi. 335 7737187, fax 0433 775921, e.mail: cesfamOre- 
gione.fvg.it. 


fy Corso di riqualificazione del legname per 
imprenditori boschivi 

H Corso di selvicoltura per la Facoltà di Agraria di 
Udine nella foresta di proprietà regionale di Pramosio 
(Pai uzza) 

fH Corso sull'impiego della motosega per Vigili del 
Fuoco 
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Marco Gani 

CSA Centro Servizi Agrometeorologici 
del Friuli Venezia Giulia 


Storie di campanili 


Due paesi contraddistinti 

DA FAMOSE TORRI 
CAMPANARIE 



Mortegliano e Lavariano sono due paesi a Nord della S.S. Napoleonica, 
contraddistinti da due torri campanarie famose e divenute emblema 
delle comunità locali residenti. I campanili hanno origine e storia diver¬ 
sa, quasi a ricorrersi nei secoli alla ricerca di una supremazia per il do¬ 
minio della vasta campagna circostante. Il campanile di Lavariano è di 
epoca romana o longobarda: sembra essere stata una torre di avvista¬ 
mento, poi in seguito trasformata per alloggiare le campane della adia¬ 
cente chiesa. Mortegliano, invece, l'ha fatto nascere ex-novo, e doveva 
essere il più alto, non solo del Friuli, ma d'Italia! 


Mortegliano 


51 Interno della latteria 
di Mortegliano con le 
caldaie in rame 


La Latteria Sociale di Mortegliano nasce co¬ 
me società anonima cooperativa il 20 mag¬ 
gio 1934 sotto forma turnaria. Questa data 
sancisce, dal punto di vista giuridico, un 
lungo cammino fatto dalla comunità di 
Mortegliano verso la cooperazione. Infatti, 
già nei primi del '900 c'era una associazione 
informale "tra portatori di latte", riunitisi sot¬ 
to l'impulso del pievano del paese, che ve¬ 
deva nella cooperazione una possibilità di 
sviluppo dell'agricoltura. Nel 1915, sorse 
una "società agricola per la lavorazione del 
latte", società di fatto, da cui derivò la 
Latteria Sociale. Aggiornamenti dello statuto 
vennero fatti poi nel 1952 e nel 1959, ma la 
società restò sempre di tipo "turnario". Nel 


1984 venne fatto un'ulteriore revisione dello 
statuto sociale dove fu deciso il passaggio 
da "turnaria" a latteria "sociale". 

La prima sede si trovava in via Udine; nel 
1954 venne costruito un nuovo stabilimento 
in via Micon, presso il quale la latteria si tra¬ 
sferì. L'ex presidente, Antonio Duri, e l’ex 
segretario della latteria, Tomasini Ermes, ri¬ 
cordano con orgoglio alcuni anedotti. 
"Mortegliano fu una delle 20 latterie fonda¬ 
trici dell'Unione Cooperative Friulane di 
Udine; nel 1989, 50° anno della fondazione, 
alla latterie fu dato un riconoscimento con 
targa e medaglia d'oro. Delle 20 fondatrici, 
ne erano rimaste attive solo 3!" 


m Spaccio della latteria 
di Mortegliano 



Latteria Sociale di Mortegliano 
Soc. Cooperativa a r.l. 

Sede e stabilimento: Mortegliano, v. Micon, 15 

tei. 0432 760178 

Presidente: Mosanghini Gianluigi 

Vice-Presidente: Gattesco Fabiano 

Punti vendita: 2 spacci (Mortegliano e Zugliano) 















Nel 1934, anno della fondazione, i soci erano 286, tutti di 
Mortegliano, dato questo richiesto allora dallo statuto. Il numero 
degli aderenti poi crebbe progressivamente fino ad un massimo di 
circa 300 negli anni '50, con conferimenti giornalieri di 35-40 q.li; 
nel decennio successivo si raggiunsero punte di 50 q.li/giorno. 
Negli anni '80 la latteria entrò in crisi per diversi motivi. Erano gli 
anni in cui si costaiivano stalle nuove, più grandi, e nuovi proble¬ 
mi, come le modalità di trasporto del latte o la necessità di standar¬ 
dizzare l'alimentazione del bestiame, stavano sorgendo. I produtto¬ 
ri, soprattutto quelli più grossi avevano la necessità che la raccolta 
fosse gestita direttamente dalla latteria, cosa che essa non era in 
grado di sostenere. L'insilato poi era tollerato solo nel periodo in¬ 
vernale, mentre non era ammesso negli altri mesi. Tutti questi pro¬ 
blemi fecero diminuire il numero di soci e la capacità produttiva 
della latteria, fino quasi a pregiudicarne la chiusura "tra il '90 e il 
2000, quando i conferimenti erano di poco superiori ai 10 q.li. 
L'ingresso poi di nuovi soci giovani, con idee più moderne quali la 
diversificazione delle produzioni, il miglioramento delle attrezzatu¬ 
re e l’apertura di nuovi spacci, ha in qualche modo rilanciato la 
cooperativa. Attualmente i soci sono 15 e conferiscono 25-30 
q.li/giorno". 


HI Foto di gruppo di un 
consiglio di 
amministrazione delia 
latteria di Mortegliano 

B Incontro annuale dei 
casari 


Con l’assunzione di un bravo casaro sono state avviate le produzioni di formaggi a pasta 
molle, a pasta filata e fresca, un po' per differenziare i rischi, un po' per assecondare i mu¬ 
tati gusti del consumatore. 

Il presidente, Mosanghini Gianluigi, è uno degli ultimi "acquisti" della latteria e a lui com¬ 
pete dare indicazioni e fare programmi per il futuro. "A Mortegliano si producono più di 
100 q.li al giorno di latte, ma in latteria ne vengono consegnati molti di meno: ciò signifi¬ 
ca che diversi produttori del paese hanno preferito conferire in altri stabilimenti. Si cer¬ 
cherà di potenziare la struttura, anche se le previsioni sono a tinte alterne. Ci sono segna¬ 
li di ottimismo come l'ingresso di alcuni giovani produttori, ma anche segnali meno posi¬ 
tivi come i prezzi bassi che non consentono di remunerare adeguatamente il latte". Ci so¬ 
no poi preoccupazioni per quanto riguarda la-filiera di vendita, ancora troppo condizio¬ 
nata dai prezzi all'ingrosso, troppo bassi per compensare il costo di produzione del for¬ 
maggio. "Si parla molto di qualità, ma poi sotto sotto è il prezzo che fa la differenza e che 
condiziona il successo di un prodotto, indipendentemente dalle sue caratteristiche orga¬ 
nolettiche". C'è comunque il desiderio di continuare a produrre buon formaggio e la spe¬ 
ranza che le azioni attuate, anche dall'Amministrazione pubblica, per promuovere i pro¬ 
dotti locali abbiano buon esito e venga quindi superata questa fase di incertezza. 


Lavariano 


Lorenzo Signor è presidente della latteria 
da 16 anni ed è lui a raccontarmi la storia 
di questa importante struttura produttiva 
per la comunità di Lavariano. Sì perché 
parlare della latteria significa parlare di tut¬ 
ta la comunità paesana per il forte legame 
che ha unito e unisce ancora oggi queste 
due entità. 


Il caseificio è nato nel 1923 e la prima sede 
fu ricavata in un locale un po' di fortuna. 
Nel 1955 fu costruita la nuova e attuale sede 
in centro al paese. Nel 1987 è stato modifi¬ 
cato lo statuto della società che è passata da 
turnaria a cooperativa. 

E' rimasto però il nome di turnaria per ricor¬ 
dare a tutti l'antica origine. 
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I soci nel 1959 erano 182, uno per famiglia; attualmente sono 15 e si lavorano 27-28 q.li di 
latte al giorno. Fino a pochi anni fa si lavoravano anche 40 q.li al giorno, ma l'uscita di al¬ 
cuni soci in seguito ai problemi legati alle quote latte, ne ha ridotto il numero e la quantità 
conferita. "Si cerca di favorire l'ingresso di nuovi soci anche perché le potenzialità della lat¬ 
teria sono di 50 q.li di latte al giorno. 


H B Conferimento 
giornaliero del latte e 
lavorazione del burro 

m Chiosco allestito dalla 
latteria di Lava ria no in 
occasione delle 
manifestazioni locali 


Purtroppo sarà difficile raccolgiere nuove 
adesioni anche perché i giovani preferisco¬ 
no altre attività e non si dedicano alla zoo¬ 
tecnia dove l'impegno lavorativo è costante 
tutti i giorni deH'anno". 

Per quanto riguarda la commercializzazio¬ 
ne dei prodotti, Signor precisa che il 60% 
delle vendite viene fatto presso lo spaccio 
aziendale; il resto viene commercializzato 
o con grossista o tramite conferimento a 
piccoli negozi dei paesi limitrofi. 

"La cooperativa crede che fare prodotti di 
qualità possa avere ancora un futuro. Per 
questo si sostiene il marchio Montasio, an¬ 
che se gli sforzi finora compiuti dal 
Consorzio non sono riusciti a far decollare 
questo prodotto: la differenza di prezzo tra 
il formaggio DOP e il latteria non è ancora 
adeguata". 

Recentemente con i fondi comunitari 5B è 
stata ammodernata la sala di lavorazione e 
sono state abbandonate le tradizionali cal¬ 
daie in rame per passare alla più moderna 
polivalente. E' una cooperativa molto unita. 
Nel secondo dopoguerra, il consiglio di 
amministrazione aveva deliberato di asse¬ 
gnare un litro di latte al giorno ad ogni bi¬ 
sognoso del paese; oggi i singoli soci parte¬ 
cipano con entusismo alle iniziative locali 


come le diverse sagre o manifestazioni: la 
latteria è presente con il suo chiosco allesti¬ 
to direttamente dai produttori e nel quale 
non manca mai il casaro, Lino Turello, che 
da 38 anni opera in latteria, validamente 
coadiuvato dalla moglie. Turello, per la sua 
attività e dedizione nel conservare la tradi¬ 
zione dei prodotti tipici locali, nel 1998 ha 
ricevuto il premio Nonino Risit d'Aur, di cui 
ne va, giustamente, molto fiero. Egli ha "in¬ 
ventato" anche un formaggio particolare, 
"tipo emmenthal", di cui custodice gelosa¬ 
mente la "ricetta". Questo formaggio carat¬ 
terizza la latteria di Lavariano nel panorama 
degli altri caseifici friulani ed è particolare 
sia per le dimensioni, viene prodotto in for¬ 
me di 25 kg, sia per la tecnologia di lavora¬ 
zione. 

Oltre alle numerose scolaresche locali e a 
diverse scuole tecniche, la latteria si è aper¬ 
ta anche all'estero ospitando cuochi giap¬ 
ponesi, tecnici ungheresi e associazioni di 
gruppi femminili della slovenia, ai quali ha 
fatto conoscere le produzioni tipiche dell’a¬ 
zienda e del friuli. 

La latteria di Lavariano è una struttura vita¬ 
le, che ha saputo rinnovarsi sia negli aspet¬ 
ti gestionali che in quelli tecnici di produ¬ 
zione. Un buon "biglietto da visita". 


BSede della latteria di 
lavariano 

m Forma di formaggio 
tipo “Emmenthal”, 
specialità della latteria 
di Lavariano 


Si ringrazia il p.a. Giordano Chiopris per la preziosa col¬ 
laborazione e le informazioni fornite nella stesura degli 
articoli. 


Latteria Sociale Turnaria di Lavariano 
Soc. Cooperativa a r.l. 

Sede e stabilimento-. Lavariano, p.zza S. Paolino, 7 
tei. e fax 0432 767116 
Presidente: Lorenzo Signor 
Vice-Presidente: Ferdinando Signor 
Casaro: Lino Turello 
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Gianfranco Pergher 

Dipartimento di Produzione 
Vegetale e Tecnologie Agrarie - 
Università di Udine 


Perché 

È IMPORTANTE 
LA TARATURA 
DELLE IRRORATRICI? 


m Banco per il controllo 
della portata e dello 
stato di usura degli 
ugelli 


Meccanica agraria 


Francesco Del Zan, 

Renato Ecoretti, 

Ennio Scarbolo 

ERSA- 

Servizio della Sperimentazione Agraria 

Il nuovo Centro Mobile di 
Taratura Irroratrici dell’ERSA 


I trattamenti fitosanitari in agricoltura rappresentano, come è noto, una delle operazio¬ 
ni a maggiore impatto ambientale, a causa: 

- dell'elevata frequenza degli interventi, soprattutto nel caso del vigneto (10-15 tratta¬ 
menti all'anno) e delle colture frutticole (20-25 trattamenti annui ed oltre); 

- delle elevate perdite per prodotto non giunto a bersaglio (vegetazione, frutti o legno): 
secondo indagini condotte dall'Università di Udine su vigneto, tali perdite sono normal¬ 
mente dell'ordine del 40-50% della dose distribuita, con punte anche del 70-80% nei trat¬ 
tamenti in prefioritura (Pergher e Gubiani, 1995; Pergher et al., 1997); 

- del pericolo costituito dalle perdite per deriva fuori appezzamento; queste sono nor¬ 
malmente inferiori al 10% della dose distribuita, ma in determinate situazioni (tempera¬ 
tura ambientale elevata, ventosità, impiego di volumi di liquido troppo bassi) possono 
essere trasportate dal vento a distanza anche di qualche chilometro (Pergher, 1997; 
Salyani e Cromwell, 1992); 

- dal carente stato di manutenzione e di impiego delle macchine irroratrici, normalmente 
riscontrabile nella pratica agricola: una cattiva regolazione della macchina aggrava infat¬ 
ti notevolmente tutti i problemi sopra citati (Endrizzi et al., 1991; Gasparinetti, 1990; 
Pergher et al., 1994). Ad esempio, su 91 irroratrici controllate nel 1995 in provincia di 
Gorizia si sono rilevati i seguenti dati: 

- pompa da revisionare: 23,2% dei casi; 

- manometro non funzionante o impreciso: 50,6%; 

- protezione del giunto cardanico assente: 20,9%; 

- parti degli ugelli da sostituire: 47,6% (piastrine in ceramica) e 43,9% (piastrine vortica- 
trici). 

Inoltre i trattamenti antiparassitari, se non effettuati correttamente, possono provocare 
danni agli stessi operatori, di tipo chimico (per contatto o inalazione di fitofarmaci) o 
meccanico (per mancato rispetto delle misure di sicurezza previste per l'impiego delle 
macchine). 










Notiziario ERSA 5/2003 


I centri 
di controllo 
e taratura 

In molti Paesi europei, gli 
interventi in questo setto¬ 
re si sono concretizzati, 
già da diversi anni, nell'i¬ 
stituzione di appositi 
"Centri di controllo e tara¬ 
tura delle irroratrici", che 
eseguono: 

- il controllo delle irrora¬ 
trici, ossia la verifica fun¬ 
zionale degli organi mec¬ 
canici o dei dispositivi 
che devono soddisfare 
specifiche norme di sicu¬ 
rezza (gancio di traino, al¬ 
bero cardanico, tubazioni 
in pressione, griglia di 
protezione del ventilatore 


ecc.), oppure sono indi¬ 
spensabili per la corretta 
esecuzione dei tratta¬ 
menti (pompa, manome¬ 
tro, ugelli, filtri, serbatoio 
ecc.); 

- la taratura delle irrora¬ 
trici, ossia la loro perfetta 
messa a punto e regola¬ 
zione, mediante apposite 
attrezzature (banchi pro¬ 
va irroratrici) allo scopo 
di ridurre le perdite fuori 
bersaglio e migliorare l'ef¬ 
ficacia del trattamento 
antiparassitario. 
L'importanza di questo ti¬ 
po di iniziativa è enorme 
anche in termini di sensi¬ 
bilizzazione ed informa¬ 
zione degli agricoltori sui 
problemi dell'inquina¬ 


mento e della sicurezza 
del lavoro, oltre che sui 
risparmi di prodotto fi- 
toiatrico (e quindi anche 
di denaro) ottenibili con 
una corretta taratura. 
Attualmente il controllo 
funzionale delle irroratrici 
è attuato in 14 Paesi 
Europei, in 9 dei quali 
(fra i quali la Germania, 
l'Austria, la Svizzera, la 
Slovenia e la Croazia), è 
stato reso obbligatorio 
mediante specifiche leggi 
nazionali o regionali 
(Ganzelmeier e Rietz, 
1998). In Italia non esi¬ 
ste una normativa speci¬ 
fica a livello nazionale, in 
quanto la materia è de¬ 
mandata alle Regioni che 


sono tenute, in base al 
Decreto del Ministero 
della Sanità del 9 giugno 
1997 (pubblicato sulla 
G.Uff. del 2.10.1997), a 
predisporre "piani di con¬ 
trollo ufficiale dei prodotti 
fitosanitari in commercio 
e della loro utilizzazione" 
(Art. 1), inclusa la verifi¬ 
ca "dell'idoneità e la per¬ 
fetta manutenzione delle 
apparecchiature per l'im¬ 
piego di prodotti fitosani¬ 
tari" e "sulle macchine 
applicatrici delle singole 
aziende agricole" 
(Allegato 2). 

In applicazione di questo 
Decreto, molte Regioni 
italiane hanno approvato 
specifiche normative che 


regolano l'istituzione e il 
funzionamento dei Centri 
prova irroratrici, renden¬ 
do obbligatori i controlli 
almeno per determinate 
categorie di agricoltori 
(ad esempio, quelli che 
aderiscono al Piano di 
Sviluppo Rurale (RS.R.) o 
a determinati disciplinari 
di produzione). 
Attualmente esistono in 
Italia circa 80 Centri pro¬ 
va, grazie anche all'atti¬ 
vazione di finanziamenti 
ministeriali specifici 
(Misura 4 del programma 
interregionale "Agricoltu¬ 
ra e qualità"), che però 
purtroppo non hanno 
coinvolto la nostra 
Regione. 


La situazione in 
Friuli Venezia 
Giulia 


Il Friuli Venezia Giulia è stata una delle 
Regioni pioniere in questo settore. Infatti, 
già a partire dalla fine degli anni '80 hanno 
operato in regione vari Centri prova: 

- dal 1989, il Centro privato "Progettona-tu- 
ra", con sede a Ponte di Piave (TV) (circa 
60-100 macchine controllate all'anno, di cui 
il 20% circa in Friuli); 

- dal 1992, l'Ufficio Agrario di Pordenone 
(80-150 macchine controllate all'anno); 

- nel 1995 e nel 1996, il servizio promosso 
dall'Osservatorio per le malattie delle pian¬ 
te di Gorizia (circa 115 macchine nei due 
anni di attività). 

Tutti questi servizi hanno operato, però, su 
base volontaria, in quanto in Friuli Venezia 
Giulia nessuna normativa obbliga gli agri¬ 
coltori a sottoporre le irroratrici ai controlli. 
Sembra paradossale che a questo obbligo 
non siano tenute, ad esempio, nemmeno le 
aziende agricole biologiche. Tanto più che 
ormai ci siamo abituati a portare l'autovet¬ 
tura ogni due anni alla revisione prevista 
per legge, per controllare che siano rispet¬ 
tate le norme di sicurezza e contro l'inqui¬ 
namento. Perché questo obbligo non è pre¬ 
visto per le macchine irroratrici agricole, 
che sono inquinanti e "pericolose" almeno 
quanto un'automobile (se non di piu)? 

Il successo delle iniziative di cui sopra, per 
quanto sporadiche e limitate come numero 
di utenti, dovrebbe inoltre fare riflettere. 
Negli ultimi 10 anni, almeno 500 agricoltori 
friulani e giuliani hanno portato le loro irro¬ 
ratrici alla "revisione", pur non essendovi 
obbligati, perché convinti dell'utilità del ser¬ 
vizio. Infatti, in molti casi una corretta tara¬ 


tura consente di risparmiare fino al 20- 
30% del prodotto fitoiatrico, con un van¬ 
taggio economico molto superiore alla 
modesta tariffa pagata al Centro prova 
(dell'ordine dei 50-150 euro). 

Attualmente però, in assenza di interven¬ 
ti concreti che vadano al di là di queste 
iniziative (senza dubbio importanti e me¬ 
ritevoli, ma tutto sommato sporadiche), la 
nostra Regione rischia di rimanere indie¬ 
tro rispetto all'Europa e a molte altre 
Regioni italiane. In particolare si sente l'e¬ 
sigenza di una regolamentazione che sta¬ 
bilisca: 

- l'obbligo di sottoporre le irroratrici a 
controllo funzionale periodico; inizial¬ 
mente, l'obbligo potrebbe riguardare le 
aziende che seguono sistemi di produzio¬ 
ne a ridotto impatto ambientale (aziende 
biologiche, P.S.R., determinati disciplina- 
ri di produzione), per essere poi esteso 
gradualmente a tutte le aziende agricole; 

- la frequenza dei controlli: da un punto 
di vista puramente tecnico, una irroratri¬ 
ce dovrebbe essere controllata ogni due 
anni; se questo non fosse inizialmente 
possibile (per l'insufficiente numero di 
Centri prova attivi), la frequenza potreb¬ 
be essere, in fase di prima applicazione, 
di 4 anni; 

- le modalità e le procedure di attuazione 
dei controlli; ciò è necessario per unifor¬ 
mare le diverse procedure attualmente in 
vigore, e per adeguarle anche in seguito 
alla recente approvazione di uno stan¬ 
dard europeo (EN 13790) sul controllo 
delle irroratrici. 
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Servono ALTRI Sono inoltre urgenti interventi specifici per l'istituzione di altri Centri prova in regione, da- 

CENTR1 PROVA to che la copertura territoriale di quelli esistenti è insufficiente e limitata, in pratica, a parte 

della provincia di Pordenone. Attualmente si può stimare che operino in Friuli Venezia 
Giulia circa 6000 irroratrici agricole (di cui circa 2500 per colture arboree e 3500 per coltu¬ 
re erbacee; senza considerare le irroratrici a spalla o le piccole macchine carrellate, che pu¬ 
re dovrebbero essere controllate periodicamente); dato che un Centro prova ne può con¬ 
trollare non più di 300-400 all'anno, occorrerebbero circa 10 Centri in regione nell'ipotesi di 
controlli biennali (o la metà, in caso di frequenza quadriennale). L'istituzione dei nuovi 
Centri prova non dovrebbe comportare un forte onere finanziario per l'Ente pubblico. La 
soluzione più efficace, sull'esempio di quanto già fatto in Piemonte e in Emilia Romagna, 
sembra essere quella di ricorrere a Centri prova convenzionati, gestiti da soggetti pubblici 
o privati, finanziati direttamente dagli utenti (agricoltori che usufruiscono del servizio) at¬ 
traverso il pagamento di una tariffa (stabilita dalla Regione), e pertanto senza oneri per le 
finanze pubbliche. L'intervento pubblico sarebbe necessario solo in fase di avviamento del 
servizio, sotto forma di incentivi come la concessione di contributi per finanziare, in parte, 
l'acquisto delle attrezzature necessarie (come è stato fatto, appunto, in Piemonte, Emilia 
Romagna e in altre Regioni). 

Nonostante quanto appena detto, l'istituzione di almeno un centro prova regionale, oltre a 
quello di Pordenone, sembra però necessaria sia per costituire un punto di riferimento per 
gli altri Centri convenzionati, sia per consentire al personale, destinato a operare nei vari 
Centri, un periodo di "training" sotto la supervisione di esperti del settore, sia infine per ga¬ 
rantire l'effettuazione dei controlli anche in aree geograficamente svantaggiate. A queste 
motivazioni, oltre che all'intenzione di "smuovere le acque" e dare un primo esempio di 
concreta attuazione dei concetti che abbiamo fin qui cercato di esporre, si deve l'iniziativa 
dell'Ersa che ha portato all'attivazione di un Centro prova irroratrici mobile, che ha opera¬ 
to nel 2003 in tre località del Friuli (Cividale, Nimis e Buttrio). 


IL NUOVO CENTRO PROVA 
IRRORATRICI DELL'ERSA 

Il Centro prova è stato attivato dall'ERSA 
(Servizio della sperimentazione agraria) con 
la collaborazione dell'Università degli Studi 
eli Udine (DPVTA, Sezione di Meccanica 
Agraria) sulla base di una apposita 
Convenzione (responsabile: prof. G. 
Pergher). 

L'attivazione del Centro prova si è svolta in 
varie fasi: 

1) definizione delle procedure di controllo 
e taratura delle irroratrici; 

2) scelta e acquisto delle attrezzature ne¬ 
cessarie; 

3) scelta del personale addetto; 

4) esecuzione di una prima serie di prove 
di controllo e taratura su base volontaria. 


Banco prova manometro 

3 | Banco prova per la verifica della distribuzione 
verticale delle irroratrici per colture arboree 


Per la definizione delle procedure di controllo e taratura ci si è ba¬ 
sati prevalentemente sullo "Schema di riferimento" contenuto 
nell'Allegato B della Legge 5 novembre 1996, n. 578 del 15 novem¬ 
bre 1996, relativo alla "Verifica dell'efficienza distributiva delle 
macchine irroratrici", tenendo conto anche delle normative adotta¬ 
te dal Piemonte (Determinazione 19 marzo 2001, n. 11) e 
dall’Emilia Romagna (deliberazione della Giunta regionale n. 1202 
del 13 luglio 1999). Sono stati inoltre tenuti presenti tutti i necessa¬ 
ri riferimenti normativi in tema di sicurezza delle macchine agrico¬ 
le (DPR 547/55, DPR 459/96; Direttiva 626/94, norme UNI EN 
982:1997, UNI EN 907:1998, EN 1553, ISO 3600, EN 1152:1997) e 
relativi alle caratteristiche dei banchi prova irroratrici (ISO 5682/1, 
EN 12761, EN 13790, EN 907/1997). A titolo di esempio, si riporta 
in tabella 1 la "Metodologia di riferimento" per le irroratrici desti¬ 
nate ad operare su colture arboree. 
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Tabella 1 - Metodologia di riferimento per le irroratrici da colture arboree. 


Componente 

Parametro 

Controllo 

Limite di accettabilità | 

condizioni generali 

idoneità 

visivo 

la macchina deve essere pulita esternamente ed eternamente; non ci devono essere parti 
arrugginite; deve essere ingrassata nei punti stabiliti dalla manutenzione ordinaria 

collegamento trattrice 

idoneità 

visivo 

il cardano deve essere protetto a norma di legge, il gancio deve essere a norma e devono essere 
presenti gli spinotti di sicurezza 

filtri 

idoneità 

visivo 

filtri con dimensioni delle maglie a cascata e adeguate alla dimensione degli ugelli; devono essere 
puliti e non deteriorati, e non avere perdite; devono essere di tipo sostituibile 

pompa 

portata 

strumentale 

la pompa deve avere una portata pari al 90% di quella dichiarata 


pulsazione 

visivo 

la portata non deve essere pulsante, in caso contrario controllare il compensatore idropneumatico 


tenuta 

visivo 

la pompa non deve avere perdite 

ugelli 

portata 

strumentale 

differenza max tra lato destro e sinistro pari al 10% 


tenuta 

visivo 

quando sono chiusi non devono perdere 


simmetria 

visivo 

gli ugelli devono essere simmetrici tra lato sinistro e destro 


tipologia 

visivo 

il tipo di ugello montato deve essere adatto al tipo di trattamento previsto 

antigoccia 

gocciolamento 

visivo 

dopo 10 s dall'interruzione dell'alimentazione non ci devono essere gocciolamenti; se assenti, gli 
antigoccia devono essere presenti al controllo successivo 

manometro 

intervallo di lettura 

visivo 

in funzione della pressione d'esercizio 


precisione 

strumentale 

definita in valore assoluto ( ± 0,2, ± 0,5 ± 1,0 bar) in funzione dell'intervallo di lettura 


diametro 

strumentale 

minimo 63 mm, se < 1 m, 100 mm se > 1 m 


posizione 

visivo 

deve essere visibile dal posto guida. Al primo controllo può essere tollerata una posizione non 
corretta 

tubazioni 

tenuta 

visivo 

le tubazioni ed i raccordi non devono avere perdite alla pressione di lavoro 


architettura 

visivo 

le tubazioni non devono interferire con il getto della macchina 

circuito idraulico 

perdite di carico 

strumentale 

il valore della perdita di carico deve essere conosciuto 

serbatoio principale 

indicatore di livello 

visivo 

deve essere presente e leggibile. Intervallo di lettura: 501 per serbatoi con capacità <1000 le 

1001 per serbatoi con capacità >10001 


tenuta 

visivo 

il serbatoio non deve perdere quando il coperchio è chiuso 

diagramma di 
distribuzione 

uniformità 

visivo 

la prova è opzionale, il diagramma deve avere le dimensioni della chioma vegetativa 

regolatore pressione 

pressione 

strumentale 

la variazione deve essere max 10% con chiusura di una o più sezioni 

ventilatore 

funzionalità 

visivo 

il ventilatore deve funzionare correttamente ed essere munito di protezioni a norma 


Nella scelta delle attrezzature sono stati pri¬ 
vilegiati i seguenti requisiti: 

1) trasportabilità: il Centro prova è mobile, 
ossia è in grado di servire diverse località 
della regione in modo da garantire una 
sufficiente copertura territoriale; pertan¬ 
to tutte le attrezzature possono essere 
smontate, trasportate e rimontate rapida¬ 
mente e con facilità; 

2) affidabilità: si sono scelte attrezzature 
semplici ma resistenti, dovendo lavorare 
anche all'aperto in presenza di acqua, 
vento e condizioni atmosferiche non 
sempre ottimali; 

3) semplicità e basso costo: in particolare si 
è rinunciato all'impiego di sensori per 
misurazioni automatiche, in quanto il 
vantaggio di una maggiore facilità e rapi¬ 
dità delle misure non compensava gli 


svantaggi di un costo notevolmente superiore, il rischio di rottu¬ 
re e malfunzionamenti, dato l'ambiente di lavoro, e la necessità 
di manutenzione e/o riparazioni; 

4) possibilità di automazione nella raccolta dei dati: pur rinuncian¬ 
do ad una completa automazione, è stata prevista la possibilità 
di archiviazione delle informazioni su computer, con immissio¬ 
ne manuale dei dati, e di eseguire sul posto la stampa del certi¬ 
ficato finale di prova. 

Molto sinteticamente, l'attrezzatura era costituita dai seguenti com¬ 
ponenti: 

- banco per il controllo della portata e dello stato di usura degli 
ugelli (fig. 1); 

- banco prova manometro e flussimetro (fig. 2); 

- banco prova per la verifica della distribuzione verticale delle ir¬ 
roratrici per colture arboree (fig. 3); 

banco prova per la verifica della distribuzione orizzontale delle 
irroratrici per colture erbacee (fig. 5); 

- accessori e attrezzi vari. 
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Il personale addetto al Centro prova era costituito da due addetti, messi a disposizione alter¬ 
nativamente dall'ERSA e dairUniversità. Le prove sono state condotte, con la collaborazione 
del Consorzio di tutela vini D.O.C. "Colli Orientali del Friuli", in tre diverse località ubicate 
nell'ambito dello stesso (Civiclale del Friuli, Buttrio, Nimis) nel periodo febbraio-maggio 2003, 
su un totale di 65 irroratrici per vigneto. I dati relativi alle prime 54 irroratrici controllate sono 
stati elaborati a cura dell'Università di Udine, in maniera da fornire un quadro complessivo 
della situazione. 


Va precisato che le prove eseguite non ave¬ 
vano alcun carattere di ufficialità: infatti non 
esiste ancora nessun obbligo, per gli agricol¬ 
tori del Friuli Venezia Giulia, di sottoporre le 
irroratrici ai controlli funzionali (a differenza 
di quanto si verifica nella maggior parte del¬ 
le altre Regioni italiane), né alcun regola¬ 
mento ufficiale che definisca le modalità dei 
controlli. Tutte le prove si sono concluse con 
il rilascio all'interessato di una "scheda di ta¬ 
ratura", che peraltro al momento non ha al¬ 
cun valore vincolante o di tipo legale. 
Pertanto, un primo motivo di successo di 
questa iniziativa è stata l'ampia adesione da 
parte degli agricoltori che hanno partecipato 
volontariamente alle prove di controllo e ta¬ 
ratura. Nella generalità dei casi, gli agricolto¬ 
ri erano ben consci dell'importanza di una 
corretta taratura delle irroratrici, e si sono di¬ 
mostrati interessati a tutte le fasi dei controlli 
funzionali. 

Un altro importante risultato di queste prove 
"non ufficiali" è stato quello di consentire 
una valutazione dello "stato di fatto" nel set¬ 
tore delle attrezzature per i trattamenti anti¬ 
parassitari in regione. Purtroppo questa va¬ 
lutazione non è positiva, in quanto i control¬ 
li hanno evidenziato numerose carenze tec¬ 
nico - funzionali, in linea peraltro con le pre¬ 


cedenti indagini citate nelle premesse. 
Particolarmente grave è il mancato rispetto 
delle norme di sicurezza, in particolare rela¬ 
tive (tab. 2): 

- al collegamento fra trattrice e operatrice 
(27,3% delle macchine con gancio di 
traino non a norma); 

- al giunto cardanico (41,8% delle macchi¬ 
ne con giunto cardanico privo di prote¬ 
zioni o comunque non a norma); 

- alla griglia di protezione del ventilatore 
(nel 7,4% dei casi assente, danneggiata o 
con maglie di dimensioni superiori a 
quelle previste dalle normative). 

Più di metà (54,5%) delle irroratrici control¬ 
late presentavano una o più di queste ca¬ 
renze. Va rilevato che, nel caso di controlli 
ufficiali, il mancato rispetto delle norme di 
sicurezza comporterebbe l'automatica 
esclusione dell'irroratrice dal controllo, data 
l'impossibilità di procedere alla successiva 
fase di taratura vera e propria e di fornire 
comunque un certificato di idoneità per 
una irroratrice che si presentasse in queste 
condizioni. 

Per quanto riguarda i controlli relativi alla 
funzionalità dei diversi organi dell'irroratri¬ 
ce, le principali carenze riscontrare si riferi¬ 
vano a: 


Difetto o carenza % 

Ugelli usurati o inadatti (da sostituire) 

64,0 

Serbatoio di premiscelazione e lavamani assenti 

56,4 

Antigoccia assenti 

50,9 

Indicatore di livello del serbatoio assente 

47,3 

Giunto cardanico non a norma 

41,8 

Manometro impreciso (da sostituire) 

34,6 

Perdite di carico nel circuito > 5% 

34,0 

Gancio di traino non a norma 

27,3 

Antigoccia presenti ma non funzionanti 

19,2 

Ugelli sporchi o mal funzionanti 

15,7 

Indicatore di livello non visibile dal posto di guida 

10,9 

Filtro in aspirazione assente 

9,1 

Manometro rotto 

7,7 

Compensatore di pressione non funzionante 

7,5 

Protezione del ventilatore non a norma 

7,4 

Macchina sporca o con parti arrugginite 

7,3 

Indicatore di livello presente ma non funzionante 

5,5 

Manometro non visibile dal posto di guida 

3,6 

Pompa da revisionare 

3,6 

Ricircolo in serbatoio insufficiente 

■ . .^L: }■ , 

1,9 


Tab. 2 - Principali difetti 
riscontrati sulle 
irroratrici controllate. In 
grassetto quelli relativi 
al mancato rispetto di 
norme di sicurezza; in 
corsivo quelli tollerabili 
nella prima fase di 
avviamento dei controlli. 


lato sinistro lato destro 



4 Distribuzione verticale di una irroratrice 
per vigneto, rispettivamente prima e dopo la 
taratura. 
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Manutenzione 


Taratura 


- scarsa manutenzione degli ugelli (ugelli 
usurati o di tipo inadatto al trattamento 
nel 64,0% dei casi; ugelli sporchi o mal 
funzionanti nel 15,7% dei casi); 

- manometro impreciso (errore strumentale 
superiore ai limiti previsti nel 34,6% dei 
casi) o addirittura rotto (7,7%), oppure 
non visibile dal posto di guida (3,6%); 

- filtro in aspirazione assente (9,1%); 

- compensatore di pressione non funzio¬ 
nante (7,5); 

- macchina sporca o con parti arrugginite 
(7,3%); 

I tecnici del Centro prova hanno provveduto direttamente alla manutenzione e/o alla sosti¬ 
tuzione dei componenti deH'irroratrice difettosi. In particolare sono stati sostituiti: 

- il manometro (42,3% dei casi); 

- gli ugelli, tutti o in parte (62,7%); 

- la membrana del compensatore di pressione (7,3%). 

In futuro, si prevede di potere sostituire anche altre parti (ad esempio i filtri), ma è chiaro 
che le riparazioni più impegnative non possono essere eseguite al Centro prova. In parti¬ 
colare, il cattivo funzionamento della pompa ha comportato l'esclusione dell'irroratrice del¬ 
la prova, che (in due casi su 54) è stata eseguita in un secondo momento, dopo la ripara¬ 
zione eseguita presso un'officina meccanica. 

L'indagine ha evidenziato un'età media delle macchine molto elevata (13 anni in media; 
48,1% delle irroratrici con più di 10 anni). Di conseguenza si sono rilevate numerose altre 
carenze dovute all'età della macchina, quali l'assenza dei dispositivi antigoccia (50,9% dei 
casi), dei serbatoi ausiliari di premiscelazione e lavamani (56,4), e dell'indicatore di livello 
del serbatoio (47,3%). Queste carenze potrebbero essere tollerate in una prima fase, suc¬ 
cessivamente all'introduzione dei controlli ufficiali, ma non dovrebbero essere ammesse 
una volta a regime. Peraltro, anche sulle macchine dotate dei dispositivi di cui sopra, si so¬ 
no riscontrate carenze di funzionalità (antigoccia non funzionanti nel 19,2% dei casi in cui 
erano presenti; indicatore di livello non funzionante nel 10,9% dei casi, oppure non visibi¬ 
le dal posto di guida nel 20,7% dei casi). 

Al termine della fase di controllo, e dopo avere eseguito le operazioni di manutenzione e/o 
di sostituzione di pezzi necessarie, si è passati alla taratura vera e propria dell'irroratrice, 
consistente: 

- nella misurazione della velocità di avanzamento per le marce del cambio della trattrice 
più frequentemente utilizzate, e nell'individuazione della velocità ottimale in funzione 
delle esigenze del trattamento; 

- nella determinazione del volume per ettaro erogato, e nella sua eventuale correzione (at¬ 
traverso la modifica della pressione di esercizio, della velocità di avanzamento, e al limi¬ 
te mediante sostituzione di ugelli) nel caso si discostasse dai valori consigliati a seconda 
della coltura interessata; 

- nell'orientamento degli ugelli e degli eventuali deflettori dell'aria in funzione delle di¬ 
mensioni della chioma e della posizione del bersaglio (nel caso del vigneto, la zona dei 
grappoli). 

Quest'ultima regolazione è stata effettuata con l'ausilio di una parete captante verticale a 
vassoi (fig. 3), che fornisce la misura delle quantità di liquido erogate a diverse altezze da 
terra. Questa regolazione era facoltativa, ma è stata richiesta da tutti gli agricoltori, anzi in 
genere ha costituito per l'utente la parte più interessante della prova. In figura 4 è riportata 
la distribuzione verticale di una irroratrice convenzionale per vigneto, con ugelli disposti a 
raggiera attorno al ventilatore, rispettivamente prima e dopo la taratura. E' evidente la cor¬ 
rezione apportata sia per regolarizzare il profilo di distribuzione, sia per aumentare la de¬ 
posizione sul lato destro a livello della fascia dei grappoli. 


- pompa da revisionare (3,6%); 

- ricircolo in serbatoio insufficiente (1,9%). 
Va rilevato che anche la presentazione di 
una irroratrice non ben lavata, con residui 
di antiparassitario nel serbatoio, costituireb¬ 
be un motivo di esclusione automatica in 
caso di controlli ufficiali. Infatti la prova 
non potrebbe essere effettuata per il rischio 
di esposizione del personale tecnico del 
Centro ad agenti tossici. 
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CONCLUSIONI L'ERSA intende proseguire l'attività del Centro prova con i medesimi criteri anche nel 

2004. Si ritiene necessario infatti: 

- completare la preparazione professionale dei tecnici addetti; 

- studiare gli adattamenti da apportare alle attrezzature per renderle più idonee alla casisti¬ 
ca locale; 

- valutare sul campo tutti i problemi connessi alla gestione di un centro prova. 

Il fine ultimo è quello di raccogliere gli elementi necessari per proporre un'eventuale isti¬ 
tuzione in regione di un servizio di controllo obbligatorio, in modo da allineare il Friuli 
Venezia Giulia con i Paesi e le Regioni più avanzate in materia di tutela dell'ambiente e di 
sicurezza degli operatori. 



53 Banco prova per la verifica della distribuzione orizzontale 
delle irroratrici per colture erbacee 
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Sicurezza in 

VITIVINICOLTURA 


Trattamenti antiparassitari 
e Vendemmia 



L'agricoltura è uno dei settori economici 
che presenta il più alto numero di infor¬ 
tuni nelle diverse attività lavorative. 
Questo articolo descrive i rischi per l'o¬ 
peratore durante i trattamenti antipa¬ 
rassitari e la vendemmia ed è l'ultimo di 
una serie di interventi, specifici per il 
settore vitivinicolo, pubblicati sul 
Notiziario ERSA a partire dal n. 6 del 
2001. Negli interventi precedenti si è 
trattato di: potatura ed eliminazione dei 
sarmenti (n. 6/2001), manutenzione 
pali e fili e di legatura dei tralci (n. 1- 
2/2002), concimazione e lavorazione 
del terreno (n. 3/2002). 


I Trattamenti La vite è una delle piante coltivate che presenta il maggior numero di parassiti e molte di 

Antiparassitari queste malattie sono comparse in quest'ultimo secolo o addirittura in questi ultimi anni. 

Questo è dovuto a svariati fattori (importazioni da altri continenti, alterazioni degli equilibri 
naturali tra piante e parassiti e tra parassiti e predatori, forzature produttive, selezioni ge¬ 
netiche e differenziazioni ambientali, ecc.). 

Visto il numero elevato di parassiti che frequentano la vite, determinanti risultano le capa¬ 
cità dell'operatore nel riuscire a identificare l'agente di tale infezione. Notevoli sono gli 
aspetti da tenere in considerazione per impostare un piano di lotta contro queste avversità: 

- fase fenologica della pianta; 

- condizioni climatiche; 

- sintomi presenti sulla pianta; 

- stadio del ciclo biologico in cui si trova il parassita; 

- scelta del prodotto antiparassitario o di altre soluzioni; 

- modalità di distribuzione del formulato scelto. 

La distribuzione delle miscele antiparassitarie ha un'importanza pari o forse superiore ad al¬ 
tre operazioni colturali e dalla sua esecuzione dipendono, in gran parte, la quantità e la 
qualità delle produzioni. 

Per questi motivi, oltre alla scelta del formulato più idoneo, è indispensabile distribuire i 
prodotti antiparassitari impiegando attrezzature appropriate per permettere al principio at¬ 
tivo di esplicare a pieno la sua azione, realizzare l'intervento con costi e tempi economica¬ 
mente accettabili, e ridurre eventualmente, la dose per ettaro del formulato. 




DIRETTIVA MACCHINE 


Nella tabella sottostante 
sono elencati i contenuti 
del manuale di 
manutenzione e uso 


Tutte le macchine agrico¬ 
le, insieme agli impianti 
utilizzati nelle aziende, 
sono considerate attrez¬ 
zature di lavoro e pertan¬ 
to sono soggette alle di¬ 
sposizioni contenute nel 
Titolo III del D.Lgs. 
626/94. Sempre nel 
1996 è diventato operati¬ 
vo il D.P.R. 459/96 che 
recepisce le direttive eu¬ 
ropee 89/382 e 91/368 e 
chiamato anche "Direttiva 
macchine". 

Il concetto della normati¬ 
va è quello di tutelare il 
consumatore evidenzian¬ 
do le responsabilità del 
costruttore o di chi im¬ 
mette le macchine sul 
mercato. Il costruttore, 
infatti, deve eliminare i ri¬ 
schi derivanti dall'uso 
delle macchine mediante 
una corretta progettazio¬ 


ne e attraverso la realiz¬ 
zazione di opportuni si¬ 
stemi di sicurezza. 

Il nocciolo della legge è 
la dichiarazione CE di 
conformità che è la pro¬ 
cedura mediante la quale 
il fabbricante dichiara 
che la macchina messa in 
commercio rispetta tutti i 
requisiti essenziali di si¬ 
curezza. La firma della di¬ 
chiarazione CE di confor¬ 
mità autorizza il fabbri¬ 
cante ad apporre sulla 
macchina la marcatura 
CE. 

Un elemento fondamen¬ 
tale che correda le mac¬ 
chine è il manuale di ma¬ 
nutenzione ed uso. 

Inoltre la Direttiva mac¬ 
chine definisce tre para¬ 
metri: 

1 Zona pericolosa, 
qualsiasi zona all'in¬ 


terno e/o in prossimità 
di una macchina in cui 
la presenza di una per¬ 
sona esposta costitui¬ 
sca un rischio per la 
sicurezza e la salute di 
detta persona. 

2 persona esposta, 
qualsiasi persona che 
si trovi interamente o 
in parte in una zona 
pericolosa. 

3 operatore, la, o le per¬ 
sone incaricate d'in¬ 
stallare, di far funzio¬ 
nare, di eseguire la 
manutenzione, di puli¬ 
re, di riparare e di tra¬ 
sportare una macchi¬ 
na. 

Quindi enuncia il princi¬ 
pio d'integrazione della 
sicurezza dove: 
a) per costruzione le 
macchine devono es¬ 
sere atte a funzionare, 


Informazioni su • 

A 



► le condizioni di utilizzazione previste 
. il o i posti di lavoro che possono essere occupati dagli operatori 
. le istruzioni da eseguire per: 

• la messa in funzione; 

• l'utilizzazione; 

• il trasporto, indicando la massa della macchina; 

• l'installazione; 

• il montaggio e lo smontaggio; 

. la regolazione; 

• la manutenzione e riparazione. 

. necessario le caratteristiche essenziali degli utensili che possono essere montati sulla macchina 


. se necessario, istruzioni per l'addestramento 

. gli usi previsti della macchina con specificazioni delle lavorazioni e/o produzioni che la stessa può eseguire 

» chi deve impiegare la macchina 

• le competenze richieste agli operatori destinati all'uso della macchina, compresi eventuali mezzi d'informazione 
e formazione 

» quali sono i compiti assegnati ai vari operatori 

► la descrizione dettagliata delle operazioni che devono essere eseguite dagli operatori per ogni fase specifica 
dell'impiego della macchina, dei comandi che devono essere utilizzati in tali operazioni, dalle regolazioni da ef¬ 
fettuare, ecc.. 

» gli strumenti che devono essere impiegati in ogni fase dell'uso della stessa 

» le indicazioni dei danni alla macchina o ai pezzi in lavorazione che possono derivare dall'uso non corretto della 
macchina 


ad essere regolate e a 
subire la manutenzio¬ 
ne senza che tali ope¬ 
razioni, se effettuate 
nelle condizioni previ¬ 
ste dal fabbricante, 
espongano a rischi le 
persone; 

b) le misure adottate de¬ 
vono avere lo scopo di 
eliminare il rischio 
infortuni durante l'esi¬ 
stenza prevedibile del¬ 
la macchina, compre¬ 
se le fasi di montaggio 
e smontaggio anche 
se tale rischio fosse la 
conseguenza di una 
situazione anormale 
prevedibile. 

Quindi questo è il punto 
più importante della di¬ 
rettiva e il fabbricante de¬ 
ve tenerlo costantemente 
presente. 

Le macchine costruite 
prima del 21 settembre 
1996 devono rispondere 
ai requisiti del 
D.P.R.547/55 (cioè le 
macchine devono avere 
libretto d'istruzione e tar¬ 
ghetta riportante modello 
matricola e anno di pro¬ 
duzione). Le macchine 
costruite dopo il 21 set¬ 
tembre 1996 devono in¬ 
vece rispondere ai requi¬ 
siti del D.RR. 459/96 do¬ 
ve le macchine oltre al 
precedente corredo (la 
targhetta deve riportare 
anche la massa) deve 
avere anche la marcatura 
CE e la dichiarazione di 
conformità. 



nome del fabbricante 
e suo indirizzo 

* 


C£ 


numero di serie 
eventualmente 



anno di fabhricazion 


Tipo di targhetta con marchio CE 
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Descrizione e funzionamento 

DELLE ATTREZZATURE 
Le macchine per la distribuzione dei tratta¬ 
menti antiparassitari possono essere così 
classificate: 

- irroratrici a polverizzazione meccanica; 

- irroratrici a polverizzazione meccanica a 
getto portato (atomizzatori); 

- irroratrici a polverizzazione pneumatica a 
getto portato; 

- impolveratrici. 

La loro funzione è di polverizzare la misce¬ 
la attiva in soluzione acquosa (salvo nelle 
impolveratrici) e convogliarla verso la vege¬ 
tazione ottenendo il maggior grado eli co¬ 
pertura della pianta. Nelle irroratrice a pol¬ 
verizzazione meccanica la frantumazione 
del liquido viene garantita dalla pressione 
con cui il liquido fuoriesce dagli ugelli men¬ 
tre il trasporto sul bersaglio è dato da un 
flusso di aria generato da un ventilatore as¬ 
siale che trascina con sé le particelle di pro¬ 
dotto. Nelle irroratrici a polverizzazione 
pneumatica il liquido arriva a bassa pressio¬ 
ne in prossimità di un distributore dove vie¬ 
ne investito e frantumato da un getto d'aria 
ad alta velocità (300 km/h). Lo stesso getto 
d'aria provvede al trasporto sul bersaglio. 


Parti componenti 

Serbatoio 

La capacità è variabile da poche decine di litri (portati a zaino) fino a 2.000 litri (por¬ 
tati da un telaio) e collegato alla trattrice. Possono essere costruiti con materiali di¬ 
versi quali vetroresina, polietilene, acciaio rivestito di resine epossidiche, acciaio 
inox. La forma deve essere appropriata per il facile riempimento e per la pulizia quin¬ 
di privo di spigoli e sporgenze. Per l'agitazione del liquido all'interno del serbatoio ci 
si serve di un sistema idraulico tramite pompa, oppure tramite un sistema meccani¬ 
co a mezzo di palette o eliche azionate dalla presa di potenza della trattrice. 

Pompa 

Le più comuni sono a membrana (portata 50-200 l/min circa, pressione 40-50 Bar), 
a pistoni (stesse caratteristiche della precedente) e rotativa (portate 200-400 
litri/minuto, pressione 5-6 Bar). 

Ventilatore 

Generalmente sono impiegati ventilatori centrifughi nelle irroratrici a frantumazione 
pneumatica, in grado di fornire una corrente d'aria con velocità di 80-100 m/s con 
portate variabili da 1.000-10.000 m 3 /h, ventilatori assiali nelle macchine irroratrici 
a polverizzazione idraulica. In questo caso le portate sono variabili da 15.000 a 
50.000 m 3 /h e la velocità d'uscita dell'aria è di 40-60 m/s. 

Organi di distribuzione ed erogazione 

Sono caratterizzati, a seconda del tipo di macchina, dai condotti di adduzione del li¬ 
quido e dagli ugelli. Questi ultimi sono di diverso tipo: ugelli a cono, ugelli a ventaglio 
e ugelli a getto deviato. 

Organi di controllo e regolazione 

I dispositivi di controllo e regolazione sono il manometro, per l'indicazione della pres¬ 
sione di funzionamento degli ugelli, il regolatore di pressione e uno o più filtri. 


MODALITÀ Queste macchine possono essere: 

DI TRASPORTO - portati a zaino o a barella e provvisti di un motore a scoppio di piccola potenza per irro¬ 

razioni a basso volume; 

- trainate dalla trattrice o da un motocoltivatore, il dispositivo di funzionamento è azionato 
dalla presa di potenza della trattrice; 

- portate dalla trattrice o da motocoltivatore, anche in questo caso l'azionamento è effet¬ 
tuato dalla presa di potenza della trattrice; 

- semoventi con motori di potenza fino a 50 kW. Il medesimo motore serve sia per l'avan¬ 
zamento che per l'azionamento del atomizzatore. 


Mansioni 

dell’operatore 


Le operazioni che deve compiere l'addetto 
sono: 

- collegamento della macchina nei modelli 
trainati (gancio di traino) o portati (attacco a 
tre punti); 

- collegamento alla presa di potenza dell'al¬ 
bero cardanico; 

- collegamento degli organi di comando 
idraulici o elettrici, se presenti; 

- azionamento della presa di potenza; 

- preparazione della miscela; 

- caricamento della miscela dell'acqua e del 
presidio sanitario nel serbatoio; 


- regolazione della pressione di lavoro; 

- regolazione del getto degli ugelli; 

- regolazione della distribuzione verso la fa¬ 
scia da irrorare; 

- movimentazione e trasporto; 

- pulizia e manutenzione. 



Carico diretto della miscela e con aspiratore 
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RISCHI 


MISURE DI CONTENIMENTO DEI RISCHI 


SOGGETTI ESPOSTI 


Impigliamelo, ferite, lesioni gravi (contatto con gii organi - presenza di specifiche protezioni sul ventilatore e sul cardano, 
lavoranti, cardano, ventilatore). 


Operatore 


Lesioni dirette (non conoscenza dei pericoli connessi - leggere il libretto d'uso e manutenzione ed osservare i pittogrammi; 
all'uso della macchina e non utilizzo dei mezzi di -presenza di opportuni DPI. 

protezione individuale). 


Operatore, altri 


Danni e ferite (per azionamento accidentale dei comandi, - comandi a doppio azionamento; 
errato collegamento tubi idraulici). - codice di riconoscimento nelle connessioni; 

- colori semaforici per i comandi. 


Operatore, altri 


Ferite da oggetti proiettati (proiettate dal ventilatore). - controllare che il ventilatore non proietti materiali, controllare le 

protezioni; 

- controllare che non ci siano persone in vicinanza del cantiere. 


Operatore, altri 


Contaminazione, avvelenamento (di persone o animali - assicurarsi che non ci siano persone in vicinanza del cantiere di lavoro; Altri, ambiente 
durante il trattamento). - evitare di trattare con vento percettibile,- 

- non trattare in vicinanza di case o persone; 

- utilizzare principi attivi a bassa tossicità. 


Esposizione ad agenti chimici, intossicazione (contatto - uso di opportuni DPI (tute antipolvere, maschere con filtri, guanti), utilizzo Operatore altri 

con antiparassitari durante la fase di preparazione e di cabine pressurizzate con filtri e aria condizionata, utilizzo di principi attivi 

distribuzione della miscela). a bassa pericolosità, utilizzo di principi attivi non polverulenti, facile accesso 

al caricamento in serbatoio, serbatoio supplementare per la miscelazione 
diretta del formulato, presenza di serbatoio di acqua pulita per lavaggio). 


Contaminazione ambientale e a terzi (rischio di - non riempire totalmente il serbatoio, assicurarsi la perfetta chiusura del Altri, ambiente 

fuoriuscita del liquido dal serbatoio). coperchio, visibilità dei livelli di liquido del serbatoio. 


Avvelenamento, danni per liquido in pressione (rischio - assicurarsi di non superare le pressioni massime previste dalle tubature, Operatore, altri 

perdita di liquido per rottura dei tubi). la pressione deve essere visibile dal posto di guida, il manometro deve 

essere controllato spesso per verificarne il perfetto stato, la pressione 
massima deve essere evidenziata in rosso. Perle macchine dotate di 
cabine i comandi devono essere posizionati fuori dalla cabina stessa o, se 
all'interno, costituiti da comandi elettro-idraulici. Per quelle non dotate di 
cabina i tubi e le connessioni devono essere protetti in modo che le perdite 
non possano contaminare l'operatore. 


Lesioni dirette (contatto con gli organi lavoranti). 


- presenza di opportune protezioni o carter ;• Altri 

- assicurarsi che non ci siano persone in vicinanza del cantiere di lavoro. 


Ferite per scivolamenti, inciampo (durante il carico della - la macchina deve essere dotata di opportuni punti d'appoggio; 
macchina, durante le regolazioni, la pulizia, ecc). - utilizzare scarpe antiscivolo. 


Danni da sforzo (apertura e chiusura barre, carico 
materiali nel serbatoio). 


- Per barre molto larghe provvedere con sistemi idraulici; 

- durante la fase di carico non superare i pesi consigliati. 


Danni da agenti fisici quali rumore (gli atomizzatori 
aumentano il rumore rispetto al solo rumore della 
trattrice). 


- prevedere la trattrice dotata di cabina silenziata e con sedile dotato di Operatore altri 

sistema antivibrante, prevedere l'utilizzo di opportuni DPI (cuffie, tappi, 

ecc..). 


Lesioni per schiacciamento (mancata stabilità a riposo - verificare il carico sui punti d'appoggio, se necessario dotare d'opportuni Operatore altri 
della macchina). mezz i d'ancoraggio per evitare ribaltamenti o lo spostamento accidentale. 


DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI CONSIGLIATI 






Notiziario ERSA 5/2003 


Vendemmia 


Descrizione e 

FUNZIONAMENTO 

DELLE 

ATTREZZATURE 



La vendemmia rappresenta l'atto conclusivo dell'intero processo produttivo ed è importan¬ 
te stabilire qual'è l'epoca migliore per effettuarla. Per vendemmiare, non è opportuno, in 
genere, attendere la maturazione fisiologica ma è meglio procedere quando si è raggiunta 
la maturazione industriale o tecnologica, che corrisponde allo stadio biologico ideale pei la 
vinificazione. Conviene, quindi, in prossimità della maturazione, controllare per alcuni 
giorni consecutivi la quantità di zucchero e il livello di acidità presente negli acini. Ci sono 
diversi metodi per stabilire le condizioni migliori per la raccolta dell'uva: 

- metodo empirico, basato su alcuni aspetti morfologici (colore della buccia, consistenza 
della polpa, lignificazione del peduncolo del grappolo e dei vinaccioli), ma difficilmente in 
grado di fornire un' esatta informazione; 

- metodo analitico che si basa su determinazioni densimetriche o rifrattometriche della 
concentrazione zuccherina e su titolazione acido-base per la determinazione dell'acidità, il 
rapporto tra questi parametri ci fornisce l'indice di maturazione con valori che oscillano tra 
2-4. 

Assieme alla potatura la vendemmia rappresenta l'operazione più onerosa sia per quanto 
riguarda i tempi impiegati che i costi sostenuti. Nella nostra Regione la vendemmia viene 
ancora eseguita principalmente a mano sia per la tipologia del territorio (collina) sia per 
l'assenza di realtà viticole di notevoli dimensioni. La vendemmia meccanica si sta affei- 
mando comunque rapidamente grazie ai minori costi di raccolta ed alla sempre più diffici¬ 
le ricerca di manodopera avventizia. Le vendemmiatrici, presenti ormai in tutte le aziende 
di elevate dimensioni, sono anche disponibili in conto terzi presso numerose imprese. 


Vendemmia manuale con forbici 
La vendemmia manuale viene generalmen¬ 
te effettuata con le forbici che servono per 
recidere il picciolo.Ci sono diversi modelli, 
in generale comunque tutte presentano le 
stesse caratteristiche di risultare leggere, 
maneggevoli e presentare l'estremità ap¬ 
puntite in modo da riuscire a tagliare i grap¬ 
poli nel mezzo della vegetazione e nei pun¬ 
ti meno accessibili della chioma. Le lame 
possono essere seghettate oppure lisce. 
L'operatore, una volta eseguito il taglio del 
picciolo, depone il grappolo in un secchio, 
cesto o cassetta, i quali sono trasportati dal¬ 
lo stesso mano a mano che avanza lungo il 
filare. I secchi una volta riempiti vengono 
scaricati manualmente in un carro per esse¬ 
re nuovamente riempiti, mentre le cassette 
una volta riempite vengono lasciate sul luo¬ 
go e, a fine vendemmia, caricate in un ap¬ 
posito carro e portate nella zona di conferi¬ 
mento della cantina. 



Vendemmia meccanica 
Le macchine vendemmiatrici in un'unica 
operazione provvedono al distacco degli 
acini, alla separazione delle foglie e al cari¬ 
camento del prodotto in apposito serbatoio. 
Possono essere di tipo semovente o trainato 
e lavorano avanzando nell'interfilare su 
GDC, oppure a cavallo del filare (scavalla¬ 
tila) nelle altre forme di allevamento, ope¬ 
rando uno scuotimento della parete produt¬ 
tiva del vigneto. Su controspalliere agiscono 
sulla parete produttiva, sulle doppie cortine 
sul filo portante il cordone permanente. 
Conseguentemente si hanno vendemmiatri¬ 
ci a scuotimento orizzontale (su controspal¬ 
liera) e vendemmiatrici a scuotimento verti¬ 
cale (GDC e cortina semplice). 





28 


Vendemmiatrici a 

scuotimento 

orizzontale 


Vende min ialrici 
a scuotimento 
verticale 


Mansioni 

dell’operatore 


Possono essere eli tipo semovente o trainato. In entrambi i casi, l'organo scuotitore, opera 
su entrambe le pareti della controspalliera ed è pertanto costituito da un telaio scavallatore 
all'interno del quale agisce il dispositivo battitore, il quale è costituito da due coppie con¬ 
trapposte di verghe flessibili disposte orizzontalmente, dotate di moto asincrono, che im¬ 
primono nella parete del filare un movimento alternativo. La fascia di azione parte da 0,40 
m da terra per arrivare ad un'altezza massima di 2 m. Il numero e le caratteristiche dei bat¬ 
titori (lunghezza, spessore, forma) possono cambiare in funzione del modello o delle ca¬ 
ratteristiche del vigneto. Una volta staccati gli acini, il loro convogliamento verso il serba¬ 
toio è realizzato tramite nastri trasportatori orizzontali e verticali. Le macchine sono inoltre 
provviste di ventilatori destinati a rimuovere le foglie e altre impurità. Lo scarico del pro¬ 
dotto generalmente è di tipo discontinuo mediante scarico del serbatoio su rimorchi in at¬ 
tesa nelle capezzagne. La macchina è azionata da un motore con potenza compresa fra 50 
e 100 kW e a mezzo di opportune trasmissioni idrauliche, nei modelli semoventi lo stesso 
motore provvede anche all'autodislocamento. 


Le vendemmiatrici di questo tipo agiscono solo su un lato della doppia Cortina anche se 
esistono modelli semoventi che agiscono su entrambi e si tratta di modelli scavallatoli. Per 
entrambe l'organo operatore è costituito da uno o due aspi a forma di stella che muoven¬ 
dosi secondo una traiettoria verticale alternativa, con una frequenza che può raggiungere 
sino a 700 colpi/minuto, fanno vibrare il filo di ferro sul quale è legato il capo a frutto del¬ 
la vite, provocando il distacco degli acini. I dispositivi di trasporto sono basati su nastri sen¬ 
za fine, mentre la pulizia del prodotto avviene per opera di opportuni ventilatori. Il tutto è 
azionato da un motore di 50-60 kW. In queste vendemmiatrici ci deve essere uno specifico 
addetto all'azionamento dell'aspo. 


Le operazioni che deve compiere l'addetto nella vendemmia manuale sono: 

- recidere il grappolo con le forbici; 

- depositare il grappolo negli appositi contenitori; 

- caricare o scaricare i contenitori sul rimorchio; 

- provvedere agli spostamenti a piedi o con i mezzi meccanici lungo le direttrici di lavoro. 
Le operazioni che deve compiere l'addetto nella vendemmia meccanica sono: 

- collegamento della macchina nei modelli trainati; 

- collegamento alla presa di potenza dell'albero cardanico; 

- collegamento degli organi di comando idraulici o elettrici; 

- azionamento della presa di potenza; 

- regolazione del numero di colpi del battitore; 

- regolazione della posizione dell'aspo nei modelli a scuotimento verticale; 

- regolazione del regime dei ventilatori; 

- adeguamento in altezza della fascia da scuotere; 

- controllo della centralità della guida durante l'avanzamento se la macchina non è dotata 
di sistema d'autoallineamento. 
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RISCHI 

MISURE DI CONTENIMENTO DEI RISCHI 

SOGGETTI ESPOSTI 

Ferite (con forbici nella vendemmia manuale); 

- utilizzare opportuni DPI (guanti); utilizzare forbici adatte; i lavoratori devono 
stare ad una corretta distanza. 

Operatori 

Danno da sforzo durante la movimentazione dei carichi 
(cassette, contenitori vari); 

- evitare carichi pesanti; ruotare gli operatori addetti al carico; utilizzare 
rimorchi adatti. 

Operatori 

Rischio generico (non conoscenza dei pericoli connessi 
all'uso della macchina e non utilizzo dei mezzi di 
protezione individuale). 

- leggere il libretto d'uso e manutenzione ed osservare i pittogrammi. 

Operatore 

Danni e lesioni a cose e persone (azionamento 
accidentale dei comandi). 

- uso di doppi comandi, uso di pittogrammi, uso di colorazioni semaforiche. 

Altri 

Lesioni per schiacciamento e urti (ribaltamento 
laterale). 

- non superare le pendenze prescritte nell'utilizzo della macchina, attenzione 
alle sterzate ed alla stabilita delle ripe delle scoline. 

Operatore 

Perforazioni, scottature (fuoriuscita di liquidi da 
tubature in pressione). 

- assicurarsi di non superare le pressioni massime previste dalle tubature, 
effettuare l'ordinaria manutenzione, utilizzare pezzi di ricambio con 
caratteristiche adeguate. 

Operatore, meccanico 

Cadute dall'alto (durante la salita e la discesa dalla 
macchina). 

- utilizzare calzature antiscivolo, pulire la macchina, utilizzare appropriato 
vestiario, la macchina deve essere dotata di gradini antisdrucciolo e 
maniglioni. 

Operatore 

Ferite, lesioni, schiacciamento per incidente (durante 
gli spostamenti su strada, ribaltamenti, investimento, 
mancato rispetto delle norme stradali sul traffico, 
investimento o urti a terzi). 

- rispettare le norme stradali e gli opportuni dispositivi di segnalazione visiva 
ed acustica; assicurarsi che la vendemmiatrice sia conformata per la marcia 
su strada (presenza dell'accoppiamento dei pedali dei freni, blocco 
differenziale disinserito, macchine operatrice bloccate ed in ordine per la 
marcia su strada, ruote omologate). 

Operatore, altri 

Ustioni (incendio della macchina). 

- manipolare il gasolio con cura, non rifornire la macchina in prossimità di 
scintille o fiamme libere, non fumare e tenere il motore spento, ripulire il 
gasolio eventualmente versato, tenere in macchina un estintore. 

Operatore 

Danni a terzi (durante le manovre ). 

- assicurarsi, durante le manovre, che non ci siano persone nelle immediate 
vicinanze della macchina, usare l'avvisatore acustico. 

Altri 

Cadute di terzi (durante il trasporto). 

- evitare passeggeri a bordo se non esiste un apposito sedile specificamente 
per il passeggero. 

Altri 

Ferite o lesioni per schiacciamento (ribaltamento) 

- evitare in discesa a pieno carico di azionare la frizione, evitare pendenze 
elevate e comunque passare a marce inferiori. 

Operatore 

Intossicazione (da gas di scarico). 

- non far funzionare mai il motore in ambiente chiuso. 

Operatore, altri 

Ferite per parti difettose e incidenti stradali (pericoli 
connessi alla manutenzione del motore quali esplosione 
delle batterie, ustioni al sistema di raffreddamento, 
esplosioni dei pneumatici). 

- seguire le indicazioni e le scadenze previste per la manutenzione ordinaria, 
ricorrere ad officina autorizzata per riparazioni straordinarie. 

Operatore, altri 

Danni a terzi (urti, schiacciamento). 

- azionare sempre il freno di stazionamento, chiavi disinserite. 

Operatore, altri 

Patologie da rumore (prodotto dal motore). 

- prevedere la vendemmiatrice dotata di cabina silenziata o prevedere 
l'utilizzo di opportuni DPI (cuffie, tappi, ecc..). 

Operatore 

Patologie da vibrazioni 

- prevedere la vendemmiatrice con sedile dotato di sistema antivibrante. 

Operatore 

Affaticamento da microclima inadatto (caldo o freddo). 

- prevedere la macchina dotata di cabina con aria condizionata. 

Operatore 
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Il nome scientifico dell'insetto chiamato 
"cimice dell'olmo" è Arocatus melano- 
cephalus (Fabricius); si tratta di un piccolo 
eteromero appartenente alla famiglia dei 
Ligeidi (fig. 1). 

Negli ultimi anni, durante i mesi estivi, que¬ 
sto fitofago ha dato luogo a non trascurabili 
molestie in diverse località del Friuli- 
Venezia Giulia, per la presenza di numerosi 
esemplari rinvenuti all'esterno e all'interno 
di abitazioni. 


Morfologia uova 

Sono lunghe circa 1,3 mm e hanno forma 
ovalare allungata; il colore va dal biancastro 
(subito dopo la deposizione) al rossastro 
(poco prima della schiusura) (fig. 2). 


m Adulto di Arocatus 
melanocephalus 
(foto F. Santi) 


Giovani 

Lo sviluppo giovanile procede attraverso 5 
età. I giovani (neanidi e ninfe) presentano 
testa e torace nero, mentre l'addome è ros¬ 
sastro; gli abbozzi alari delle ninfe sono ne¬ 
ri (fig. 3 e 4). Le ninfe di 5 a età sono lunghe 
circa 6 mm. 


Abstract 

THE SEED BUG AROCATUS MELANOCEPHALUS 
During thè last few years (1999-2003), outbreaks of thè seed bug Arocatus me¬ 
lanocephalus (Fabricius) (Heteroptera, Lygaeidae) occurred in several localities of 
Friuli-Venezia Giulia (north-eastern Italy). This insect feeds on seeds of elms 
(Ulmus spp.), but it can also be observed on other trees. The seed bug creates 
great alarm when large number of adults invades houses and other buildings 
looking for refuges. Morphology, biology, damage and control of this species are 
briefly reported. 


Adulti 

Sono lunghi da 6 a 6,5 mm. I colori di fondo 
sono il rosso e il nero. Il capo e lo scutello 
sono neri, mentre il protorace, le antenne, le 
zampe e le ali anteriori che coprono l'addo¬ 
me presentano disegni rossi e neri; l'esten¬ 
sione delle aree colorate di rosso è variabile. 
La parte ventrale dell'addome è rossa. 


Distribuzione 

Arocatus melanocephalus è diffuso 
nell'Europa centro-meridionale (escluse le 
Isole britanniche) e nell'Asia sud-occidenta¬ 
le, approssimativamente fra il 40° e il 50° 
parallelo nord. In Italia è presente in tutta la 
penisola, in Sicilia e Sardegna. In Friuli- 
Venezia Giulia la specie è stata segnalata da 
tempo. 



Piante ospiti 


Ciclo biologico 

ED ETOLOGIA 


Danni 

E MOLESTIE 


Giovani e adulti della cimice si sviluppano a carico di varie specie del genere Ulmus , quali 
l'olmo campestre (Ulmus campestri^) e l'olmo siberiano (Ulmuspumila); sono stati osserva¬ 
ti anche su altre latifoglie arboree, quali tiglio e quercia. 

Un tempo si riteneva, erroneamente, che la specie fosse un predatore di piccoli artropodi 
(es. afidi). 


Questo Ligeide compie una sola generazio¬ 
ne all'anno. Lo svernamento avviene allo 
stadio di adulto che trova rifugio in ricoveri 
vari, come ad esempio sotto le corteccie sol¬ 
levate degli olmi e di altre latifoglie, nelle 
fessure dei tronchi, entro gli strobili dei pini, 
sotto le foglie nella lettiera. 

Gli adulti riprendono l'attività in primavera 
(marzo) andando a nutrirsi sulle samare in 
formazione degli olmi; successivamente si 
accoppiano. 

Le uova sono deposte nei tessuti degli orga¬ 
ni riproduttivi degli olmi (calice), singolar¬ 
mente o a piccoli gruppi, per un periodo re¬ 
lativamente lungo. Lo sviluppo preimmagi¬ 


nale è rapido, per cui a fine maggio com¬ 
paiono i primi adulti. 

Già in maggio-giugno gli adulti cercano siti 
di rifugio, spesso nelle abitazioni o in altri 
edifici, di solito non troppo lontano dai luo¬ 
ghi si sviluppo, aggregandosi per una sorta 
di "estivazione" (fig. 5). 

Anche successivamente, in autunno, gruppi 
più o meno numerosi di adulti si possono 
rinvenire sempre negli edifici, ove ricercano 
un rifugio per svernare. 

Quando disturbati, gli adulti emettono un 
odore sgradevole prodotto dalle ghiandole 
repugnatorie i cui sbocchi sono posti lateral¬ 
mente al torace (metapleure). 


Giovani e adulti prelevano, con l'apparato boccale pungente-succhiante, umori vegetali dai 
semi (samare) in via di maturazione sugli olmi, ma anche da quelli caduti a terra. Il danno 
alle piante ospiti è pertanto del tutto trascurabile. 

Di maggiore rilievo è invece il disturbo arrecato alle persone, quando un numero elevato di 
questi insetti viene rinvenuto sui muri esterni e all'interno di abitazioni o altri edifici. Essi 
possono provocare disgusto, anche per l'emissione di un odore sgradevole, e reazioni di in¬ 
sofferenza, per cui vengono richiesti o effettuati trattamenti insetticidi, talora non appro¬ 
priati. 

Le molestie arrecate da questo insetto possono paragonarsi a quelle di altri intrusi che en¬ 
trano nelle case, quali la cimice verde Nezara viridulci (L.) (eterottero, fam. Pentatomidi) e 
la cimice delle conifere Leptoglossus occidentali Heideman (eterottero, fam. Coreidi). 
Come questi ultimi, la cimice dell'olmo non punge Luomo e non è vettore di agenti patoge¬ 
ni; pertanto, non arreca danni diretti alle persone, agli animali o ai manufatti contenuti nella 
case (mobili, ecc.); essa non può riprodursi all'interno degli edifici, poiché per deporre le uo¬ 
va e per potersi sviluppare ha bisogno delle piante ospiti (olmi) su cui alimentarsi. 

Negli ultimi anni (1999-2003) popolazioni elevate, tali da dare luogo a molestie, sono state 


m Uova rossastre di Arocatus melanocephalus 
prossime alla schiusura (foto F. Santi) 


m Neanide di Arocatus melanocephalus 
(foto F. Santi) 





■ Ninfa di Arocatus melanocephalus (foto F. Santi) ■ Aggregazione di adulti di Arocatus 

melanocephalus (foto F. Santi) 


osservate in diverse località del Friuli-Venezia Giulia, quali Lignano Sabbiadoro (UD), 
Gorizia e Turriaco (GO), nonché del Veneto, come ad esempio a Bibione di S. Michele al 
Tagliamelo (VE). Fenomeni simili sono stati rilevati in molti centri dell'Emilia-Romagna 
nelle province di Bologna, Modena, Reggio Emilia, Parma e Piacenza, sia nei capoluoghi 
sia in centri minori. 


Controllo 

Campionamenti 

L'inizio delle infestazioni di Arocatus mela¬ 
nocephalus in primavera può essere monito¬ 
rato per mezzo di campionamenti degli ol¬ 
mi, in corrispondenza delle fruttificazioni, o 
controllando le samare cadute a terra sotto 
gli stessi. 

Nel corso della tarda primavera, dell'estate e 
dell'autunno è possibile monitorare la pre¬ 
senza degli adulti mediante l'installazione di 
cartelle cromotropiche gialle invischiate po¬ 
ste sugli olmi o all'esterno delle abitazioni 
solitamente infestate (in prossimità di olmi). 

Mezzi chimici 

Per evitare l'ingresso di adulti della cimice 
degli olmi nelle abitazioni è possibile effet¬ 


tuare trattamenti insetticidi (con prodotti a lungo effetto residuale, 
ad esempio piretroidi), sui muri e sui telai degli infissi all'esterno 
delle abitazioni. 

Laddove le infestazioni si ripetono anno dopo anno a livelli molto 
alti si può prendere in considerazione l'eventualità di irrorare gli ol¬ 
mi con insetticidi (es. con piretroidi o fenossiderivati) contro i gio¬ 
vani di Arocatus melanocephalus o addirittura l'abbattimento di al¬ 
beri, non di pregio, in quanto troppo a ridosso delle abitazioni. 

Si possono utilizzare solo prodotti insetticidi espressamente autoriz¬ 
zati all'uso, rispettando tutte le avvertenze riportate in etichetta. 

Mezzi fisico-meccanici 

Per limitare l'ingresso di questi insetti nelle abitazioni e in altri edi¬ 
fici è opportuno mettere in atto alcuni semplici accorgimenti, quali 
la chiusura delle fessure di porte, finestre, rotolanti, ecc., e la scher¬ 
matura di finestre, sottotetti e altro con reti o zanzariere. Quando 
entrati gli insetti possono essere eliminati meccanicamente. 
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Romeo Cuzzit 

Direzione Regionale Agricoltura 


Rischio o 

mi ASSICURO? 


Gli interventi pubblici a concorso 

DELLA COPERTURA ASSICURATIVA 
DEI RISCHI AGRICOLI. 



Il problema della difesa dalle avver¬ 
sità atmosferiche e dai danni da esse 
provocate sulle colture è, per molte 
avversità, ancora insoluto, nonostante 
i numerosi sforzi effettuati dalla ricer¬ 
ca. Ciò è vero in particolare per il fe¬ 
nomeno grandine dove, sintetizzan¬ 
do, le possibili soluzioni sono ricon¬ 
ducibili alla difesa attiva (si interviene 
sull'evento avverso cercando di pre¬ 
venirlo o eli combatterlo) e alla difesa 
passiva. 


Per l’evento atmosferico calamitoso tipico 
DIFESA ATTIVA della nostra regione, la grandine, la difesa 

O PASSIVA (pIG. 1) attiva può essere di tipo preventivo, quan¬ 
do si mira ad impedire la formazione dell'e¬ 
vento mediante una serie di interventi qua¬ 
li, ad esempio, l’inseminazione, l’uso di raz¬ 
zi, di cannoni ad onda d'urto, oppure di ti¬ 
po diretto quando si utilizzano sistemi di 
protezione come, ad esempio, le reti anti¬ 
grandine. 


Con la difesa passiva invece non si interferi¬ 
sce direttamente sull'evento calamitoso, ma 
ci si preoccupa di alleviare i danni median¬ 
te interventi compensativi ex-post o me¬ 
diante polizze assicurative (difesa passiva 
preventiva). 

La presente nota vuole fornire una somma¬ 
ria illustrazione delle possibilità offerte 
dall'Ente pubblico, sia esso Stato o Regione, 
per quest'ultima tipologia di difesa. 


m Le diverse strategie di difesa 
che si possono adottare contro 
un'avversità atmosferica. Nello 
schema è riportato un esempio 
riferito alla grandine 
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GLI INTERVENTI Lo Stato ha attivato delle forme particolari di aiuto per gli agricoltori che consistono essen- 

STATALI zialmente nel pagare una parte del costo delle polizze assicurative contro determinate av¬ 

versità atmosferiche. 

Le fonti normative di riferimento possono essere individuate essenzialmente nelle Leggi 
364/70, 590/81, 185/92 (art. 10), 388/2000 (art. 127, c. 4) e nel DPR 324/96. 

In particolare il DPR 324 del 17.05.1996, disciplina i contratti di assicurazione per i quali è 
ammesso il contributo dello Stato, che, con decreto del Ministero delle politiche agricole e 
forestali (MIPAF), individua annualmente per aree omogenee (in genere coincidono con il 
territorio comunale) le colture e le strutture (serre) assicurabili al mercato agevolato. 
Individua, inoltre, le avversità assicurabili (per quanto riguarda le colture: grandine, vento, 
gelo, brina, siccità, in forma singola o combinata; per quanto riguarda le strutture: grandi¬ 
ne, trombe d'aria, uragani e fulmini, in forma combinata) e fissa i parametri per stabilire 
l’entità del contributo statale. 

A fine campagna lo Stato eroga un contributo pari al 50% dei costi assicurativi ammessi. Di 
fatto, siccome in genere le polizze assicurative costano un po' di più rispetto a quanto in¬ 
dicato dallo Stato con la fissazione dei parametri, il contributo si aggira mediamente sul 41- 
42% dei costi assicurativi effettivi. 

In questo meccanismo un molo di fondamentale importanza viene svolto dai Consorzi di 
Difesa, che fungono da trade-union tra i propri asssociati e le compagnie assicuratrici (ne¬ 
goziando con le stesse, per conto dei soci, condizioni in genere più favorevoli rispetto a 
quanto riesce ad ottenere il singolo), mantengono i rapporti con il MIPAF ed anticipano, 
per conto degli associati, alle compagnie assicuratrici, il contributo dello Stato e la quota 
che rimane a carico dell'associato stesso. In pratica, con questo meccanismo il singolo as¬ 
sociato paga al Consorzio di Difesa di appartenenza quanto rimane a suo carico. 

Il molo dell'Amministrazione regionale è quello di effettuare i necessari controlli presso i 
Consorzi di Difesa, al fine di emettere il nulla-osta per l'erogazione del contributo ministe¬ 
riale. Nella tabella 1 viene riportato un esempio di ripartizione dei costi adottando le pro¬ 
cedure sopra esposte. 


In tale tabella le colonne "Tasso" rappresentano il numero, espresso in percentuale, per 
il quale bisogna moltiplicare il valore assicurato per ottenere il premio assicurativo. 

Ad esempio, con riferimento alla prima riga, a fronte di un valore assicurato di 5.599 
Euro, la Compagnia assicuratrice chiede un premio di 464,72 Euro (5.599 x 8,3/100). Il 
MIPAF, su tale premio, dà un contributo di 190,37 euro (5.599 x 3,4/100; 3,4 corrisponde 
al 50% del parametro fissato dal MIPAF; se il tasso praticato dalla Compagnia fosse infe¬ 
riore al parametro MIPAF, il MIPAF pagherebbe il 50% di tale tasso). A carico del socio ri¬ 
mane la quota residua, che in questo caso è di 274,35 euro. La percentuale di contributo 
da parte dello Stato risulta dunque del 40,96%. Tale percentuale si avvicina tanto più al 
50% quanto più il tasso praticato dalla Compagnia assicuratrice si avvicina al valore del 
parametro fissato dal MIPAF. 


Prodotto 

Comune 

Superficie 

ha 

Valore Assicurato 
Euro 

Parametro 

MIPAF 

Tasso 

■■ 

Tasso 
MIPAF % 

Tasso Premio Contributo 

Socio % Compagnia MIPAF 

Premio 

Socio 

Uva N. 

Ruda 

0,65 

5.599,00 

6,80 

8,30 

3,40 

4,90 

464,72 

190,37 

274,35 

UvaN. 

Campolongo 

0,25 

2.250,00 

5,20 

5,43 

2,60 

2,83 

122,18 

58,50 

63,68 

Uva N. 

Ruda 

0,50 

3.996,00 

6,80 

8,30 

3,40 

4,90 

331,67 

135,86 

195,80 

Uva N. 

Campolongo 

1,20 

10.965,60 

5,20 

5,43 

2,60 

2,83 

595,43 

285,11 

310,33 

Uva N. 

Campolongo 

1,00 

7.787,75 

5,20 

5,43 

2,60 

2,83 

422,87 

202,48 

220,39 

Totale 



30.598,35 





1936,87 

872,32 

1064,55 


Tab. 1 - Esempio ipotetico di ripartizione dei costi assicurativi con 
franchigia al 10% secondo quanto previsto dalla Legge 185/92 
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Assicurazioni 



La legge 

REGIONALE 

31/2002. 

Nuove misure 

PER IL CONCORSO 
DELLA copertura 
ASSICURATIVA DEI 
RISCHI AGRICOLI. 


Per agevolare ulteriormente il ricorso alla copertura assicurativa, anche alla luce dei re¬ 
centi indirizzi comunitari che tendono a privilegiare gli interventi assicurativi rispetto a 
quelli compensativi, il Friuli Venezia Gulia si è recentemente dotato di una nuova legge in 
materia. In sintesi la legge prevede: 

• che la Regione possa concedere un contributo sul costo dei premi assicurativi pagati a 
copertura delle perdite dovute a calamità naturali (terremoti, valanghe, frane, inonda¬ 
zioni), ad avverse condizioni atmosferiche (gelo, grandine, ghiaccio, pioggia, siccità, 
trombe d'aria), ad epizoozie e fitopatie; 

• detto contributo può essere concesso a consorzi di produttori agricoli costituiti per la 
difesa attiva e passiva delle produzioni e delle strutture agricole produttive, a coopera¬ 
tive e loro consorzi, a singoli produttori agricoli; 

• il contributo è concesso fino all'80% del costo del premio assicurativo quando l'assicu¬ 
razione copra perdite dovute esclusivamente a: 

a) calamità naturali (terremoti, valanghe, frane e inondazioni); 

b) avverse condizioni atmosferiche (gelo, grandine, ghiaccio, piogge, siccità, trombe 
d'aria), per le quali la polizza assicurativa preveda un risarcimento in presenza di dan¬ 
ni in misura non inferiore al 20% della produzione normale nelle zone svantaggiate e 
al 30% nelle altre zone, a prescindere dalle condizioni di franchigia. 

• qualora l'assicurazione, oltre alle perdite causate dagli eventi di cui sopra, copra anche 
perdite dovute ad epizoozie o fitopatie, l’aiuto è concesso in misura non superiore al 
50% del costo del premio assicurativo stesso. 

Per quanto attiene alle assicurazioni relative alle avverse condizioni atmosferiche, la po¬ 
lizza può riguardare una sola (polizza monorischio) o più avversità (polizza pluririschio). 


Per poter beneficiare del contributo regionale è necessario 
che sul certificato della polizza sia apposta la dicitura: 

"LA PRESENTE POLIZZA PREVEDE UN RISARCIMENTO IN 
PRESENZA DI DANNI NON INFERIORI AL 20% DELLA 
PRODUZIONE NORMALE" nel caso in cui le colture assicura¬ 
bili siano effettuate su terreni che ricadono nelle zone svan¬ 
taggiate; 

"LA PRESENTE POLIZZA PREVEDE UN RISARCIMENTO IN 
PRESENZA DI DANNI NON INFERIORI AL 30% DELLA 
PRODUZIONE NORMALE" nel caso in cui le colture assicura¬ 
bili siano effettuate su terreni che ricadono nelle altre zone 
del territorio regionale. 


Tab. 2 - Ipotetica ripartizione dei costi assicurativi a seguito 
dell'entrata in vigore della Legge regionale 4 dicembre 2002, n. 
31 con franchigia al 30%.. B = 50% del valore più basso tra 
Parametro MIPAF e Tasso applicato dalle Compagnie. 

C = differnza tra Tasso ammesso e Tasso MIPAF 


E’ POSSIBILE IL “DOPPIO CANALE” 

Il meccanismo della legge regionale, il cui regime di aiuti 
è stato ritenuto compatibile con il trattato dalla 
Commissione Europea, è tale che un coltivatore che si è 
assicurato usufruendo di detta legge, può avvalersi anche 
di analoghi contributi statali (tra i quali quelli della citata 
L. 185/92), a condizione che la somma dei contributi otte¬ 
nuti non ecceda i limiti dell'80% o del 50%. 

Si può quindi creare una situazione nella quale rassicura¬ 
to attinge a due canali contributivi, quello statale e quello 
regionale e a suo carico rimane la quota residua che nel¬ 
l'esempio di tabella 2 è del 20%. 

Rispetto ai dati riportati in tabella 1 si nota subito come il 
premio totale da pagare alla Compagnia assicuratrice ri¬ 
sulti molto più basso e ciò è dovuto essenzialmente all'al¬ 
ta percentuale di franchigia applicata dalla Compagnia 
stessa. Al tempo stesso la quota che rimane a carico del¬ 
l'assicurato si riduce notevolmente, passando da 1.936,87 
a 1.162,54 Euro, da un lato per la riduzione del premio 
complessivo, dall'altro per l'aumento della percentuale 
contributiva pubblica. 


Prod. 

Comune 

Superf. 

ha 

Valore 

Assicurato 

Euro 

Parametro 

MIPAF 

Tasso Tasso 

Compagnia ammesso 
(A) 80% di A 

Tasso 

MIPAF 

(B) 

Tasso 

Regione 

(0 

Tasso 
Socio 
20% di A 

Premio 

Compagnia 

Contrib. 

MIPAF 

Contrib. 

Regione 

Premio 

Socio 

Uva N. 

Nuda 

0,65 

5.599,00 

6,80 

4,98 

3,98 

2,49 

1,494 

0,996 

278,83 

139,42 

83,65 

55,77 

UvaN. 

Campolongo 

0,25 

2.250,00 

5,20 

3,26 

2,61 

1,63 

0,978 

0,652 

73,35 

36,68 

22,01 

14,67 

Uva N. 

Ruda 

0,50 

3.996,00 

6,80 

4,98 

3,98 

2,49 

1,494 

0,996 

199,00 

99,50 

59,70 

39,80 

UvaN. 

Campolongo 

1,20 

10.965,60 

5,20 

3,26 

2,61 

1,63 

0,978 

0,652 

357,48 

178,74 

107,24 

71,50 

UvaN. 

Campolongo 

1,00 

7.787,75 

30.598,35 

5,20 

3,26 

2,61 

1,63 

0,978 

0,652 

253,88 

1162,54 

126,94 

581,27 

76,16 

348,76 

50,78 

232,51 
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danno accertato. L'ipotesi si riferisce a un 
appezzamento con uva di 1.2 ha in comune di 
Campolongo al T. 


Tab. 3 - Confronto tra le diverse ripartizioni dei costi 
assicurativi usufruendo della sola L. 185/ 92 e della 
L. 185/92 in abbinamento con quella regionale 
(L.R.31/2002). Si ipotizzano diverse percentuali di 





Solo L. 185/92 


L.185/92 + L.R. 31/2002 

Danno 

Valore assicurato 

Entità danno 

Risarcimento 

Utile netto socio 

Utile netto socio 

Utile netto socio 

Utile netto socio 

% 

Euro 

Euro 

1 

(franchigia 10%) 
Euro 

Euro 

(franchigia 30%) 
Euro 

(franchigia 20%) 
Euro 

(franchigia 12,18%) 
Euro 

10 

10.965,60 

1.096,56 

0 

-310,33 

- 71,50 

- 71,50 

-71,50 

20 

10.965,60 

2.193,12 

1.096,56 

786,23 

- 71,50 

-71,50 

-71,50 

30 

10.965,60 

3.289,68 

2.193,12 

1.882,79 

- 71,50 

1.025,06 

1.882,56 

40 

10.965,60 

4.386,24 

3.289,68 

2.979,35 

1.025.06 

2.121,62 

2.979,12 

50 

10.965,60 

5.482,80 

4.386,24 

4.075,91 

2.121,62 

3.218,18 

4.075,68 

60 

10.965,60 

6.579,36 

5.482,80 

5.172,47 

3.218,18 

4.314,74 

5.172,24 


A grandi linee, quindi, in assenza di effettivi eventi calamitosi, il ricorso all'intervento re¬ 
gionale (anche abbinato a quello statale) sembra molto conveniente. Le cose cambiano 
però un po' se si incomincia a vedere quello che succede al verificarsi di danneggiamenti 
effettivi, come riportato in tabella 3 dove si evidenziano diverse situazioni nell'ipotesi che 
rassicurato si avvalga della sola legge statale o anche di quella regionale. 

La tabella 3 riporta la situazione limitatamente al quarto appezzamento indicato nelle ta¬ 
belle 1 e 2 e presenta "l'utile netto" (differenza tra il risarcimento ricevuto ed il premio ef¬ 
fettivamente pagato) dell'agricoltore dopo aver subito un danno variabile tra il 10 e il 60%. 
Nella situazione ipotizzata, oltre una soglia minima di danno, è più conveniente per l'assi¬ 
curato non avvalersi anche del contributo regionale della L.r. 31/2002. Il punto di equili¬ 
brio tra le due situazioni è raggiunto con un livello di franchigia del 12,18%. Ma, in base 
alle prime esperienze acquisite nella scorsa campagna assicurativa in cui ha operato per la 
prima volta la L.r. 31/92, si è potuto vedere che le Compagnie assicuratrici, pur disposte 
ad abbassare l'entità dei premi, sono invece piuttosto restie a praticare franchigie inferiori 
al 20 o al 30%. 

In realtà l'assicurato non d eve fermarsi ad una valutazione riferita ad un solo anno, ma 
deve estenderla ad un periodo più ampio, comprendendo ovviamente anche le annate 
con assenza di danno. Effettuate tali valutazioni, che variano da zona a zona in funzione 
della frequenza e dell'intensità delle avversità atmosferiche, si giunge a concludere che, a 
grandi linee, l'intervento regionale assume una sua propria valenza e rappresenta una 
buona opportunità, anche in relazione alle proposte di modifica della Legge sul Fondo eli 
Solidarietà Nazionale. 


Assicurare i 

RISCHI CLIMATICI È 
POSSIBILE 


Sono molto diffusi negli Stati Uniti d'America particola¬ 
ri forme di tutela finanziaria delle produzioni agricole 
contro le avversità atmosferiche. Tali strumenti finan¬ 
ziari sono denominati "derivati meteorologici (weather 
derivates)" e vengono proposti per attenuare l'incidenza 
economica del rischio meteorologico per le aziende 
agricole in quanto possono costituire un complemento 
o un'alternativa, a seconda dei casi, alle polizze assicu¬ 
rative "classiche". 

La differenza principale tra i "derivati meteorologici" e i 
prodotti tradizionali in tema di assicurazione climatica 
consiste nel fatto che i primi garantiscono la copertura 
finanziaria di eventi meteo sfavorevoli definiti ad alta 
probabilità di manifestazione (aumenti o diminuzioni 
significative, anche non eccezionali, delle temperature, 
delle precipitazioni, della radiazione solare o di indici 


derivati rispetto alle medie climatologiche), mentre le 
polizze assicurative tradizionali coprono eventi meteo¬ 
rologici con più bassa probabilità di verificarsi (grandi¬ 
ne, trombe d'aria, siccità ...). I "derivati meteorologici" 
calcolano l'entità dell'esborso finanziario basandosi sul¬ 
la differenza tra gli indici meteorologici registrati in un 
determinato periodo e il valore di tali indici predefinito 
dai contraenti (strike level), mentre le polizze assicura¬ 
tive classiche garantiscono un indennizzo sul danno 
reale subito dall'azienda. 

Nell'articolo, apparso su "L'Informatore Agrario" n. 
15/2003 (pag. 29), oltre alle interessanti considerazio¬ 
ni generali su questa particolare forma di tutela, vengo¬ 
no esaminati in dettaglio le caratteristiche salienti delle 
preminenti tipologie di contratto attualmente in uso. 

S.G. 
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Eventi Calamitosi di Aprile e 
Giugno 2003 in Provincia di 

Pordenone e Udine Si possono Presentare 

le Domande 


La Direzione regionale dell'Agricoltura e della Pesca rende noto che sulla G.U. n. 228 del 
1/10/03 è stato pubblicato il Decreto 18 settembre 2003 del Ministero delle Politiche agricole e 
forestali relativo alla "Dichiarazione dell'esistenza del carattere eccezionale degli eventi calami¬ 
tosi verificatisi nelle province di Pordenone e Udine" nella scorsa primavera. 

La normativa di riferimento (L. 185/92 e successive modifiche ed integrazioni - Fondo di 

Solidarietà Nazionale), prevede la correspon¬ 
sione di aiuti ( o provvidenze) alle aziende 
agricole che abbiano subito danni derivanti da 
calamità naturali, non inferiori al 35% della 
produzione lorda vendibile aziendale. Tali 
aiuti per quanto attiene i danni alle produzio¬ 
ni (che riguardano gli eventi di cui trattasi) so¬ 
no cosi articolati: 

- contributi in conto capitale (riservati ai colti¬ 
vatori diretti ed agli imprenditori agricoli a ti¬ 
tolo principale) fino all'80% del danno accerta¬ 
to sulla base della Produzione Lorda Vendibile 
ordinaria del triennio precedente. In alternati¬ 
va al contributo in conto capitale può essere 
richiesta l'erogazione di un prestito quinquen¬ 
nale fino all'80% del danno accettato; 

- prestiti ad ammottamento quinquennale per 
le esigenze di conduzione dell'anno in cui si è 
verificato l'evento e per l'anno successivo. 

Le aziende che ritengono di aver diritto a be¬ 
neficiare delle provvidenze del Fondo di 
Solidarietà Nazionale dovranno presentare 
domanda entro il termine perentorio del 
17 novembre 2003 presso l'Ispettorato 
Provinciale dell'Agricoltura competente per 
territorio. 

Gli stessi Ispettorati, di cui si riportano di seguito indirizzi e riferimenti, sono disponibili per ul¬ 
teriori chiarimenti e precisazioni. 

• Ispettorato Provinciale dell'Agricoltura di Pordenone - via Beato Odorico, 13 PORDENONE 
tei. 0434-529301, 0434- 529302, 0434- 529304; 

• Ispettorato Provinciale dell'Agricoltura di Udine - Via Caccia, 17 UDINE tei. 0432-555114. 


Gli eventi calamitosi che possono rivestire interesse per le aziende agricole even¬ 
tualmente danneggiate sono: 

•Grandinate del 2/6/03 nel Comune di Pozzuolo d. Fr. (loc. Capoluogo, Vieris, 
Cortacis, Ferrane, Mulino Vecchio, Madonna della Salute, S. Antonio, Breda, 
Bosco, Pietra, Camino, Braida Piccola, Braida Grande): danni alle produzioni; 

•Grandinate del 15/6/03 nei Comuni di Cividale d. Fr. (loc. Druga, Madriolo, 
Ancona, Purgessimo), Prepotto (loc. Bodigoi, Fragelis, Cladrecis, San Pietro 
Chiazzacco, Cialla, Bucovizza, Tercimonte, Casali Brischis), Pulfero (loc. Lasiz, 
Tarcetta, Brischis), San Pietro al Natisone (loc. Ponteacco, Vernasso, Genia, 
Tobarna, Sorzento): danni alle produzioni. 

•Gelate dal 7 all'8 aprile 2003 nei Comuni di Budoia (loc. S. Lucia di Budoia 
sud), Cordenons (loc. Villa d'Arco), Fontanafredda (loc. Forcate, via Palmanova, 
via Tolmezzo, Villadolt nord), Maniago (loc. Prateria Tiepola, Campagna, 
Mulinat, C. Pozzoi, C. Rigutto), San Quirino (loc. Via Aprilis, Villotte), Sequals 
(loc. Tenuta Emonia, Prateria Campagna Grande, Fattoria Progresso), 
Spilimbergo (loc. Vacile, Baseglia, C. Zanet, Navarons, Campagna Piccola, 
Venchirat, Capoluogo), Vivaro (loc. Capoluogo, Basaldella, Magredi di Vivaro, 
Tesis, I Comunai, Marcesinis), Zoppola (loc. Capoluogo nord, Capoluogo ovest, 
Ovoledo, Murlis, Case Zille): danni alle produzioni. 



38 




*" Apicoltura 


Daniele Prodorutti, 
Franco Frilli 

Dipartimento di Biologia 
applicata alla Difesa delle Piante 
Università di Udine 


Pier Antonio Belletti 

Dipartimento di Biologia 
ed Economia Agroindustriale - 
Università di Udine 


L’impollinazione del 
Ribes rosso (Ribes rubrum L.) 


In Italia il ribes rosso (Ribes rubrum L.) è una specie poco co¬ 
nosciuta dai consumatori e viene coltivata su superflci limitate, 
nonostante la composizione e le caratteristiche organolettiche 
dei frutti la rendano adatta alla trasformazione. Infatti, solo una 
piccola parte della produzione di ribes viene destinata al consu¬ 
mo fresco, mentre il resto del prodotto viene surgelato per suc¬ 
cessivi impieghi nell’industria alimentare (succhi, gelatine, con¬ 
fetture ecc.), farmaceutica e cosmetica. 

A livello nazionale sono stati coltivati, nel 1999, 50 ettari di ri¬ 
bes rosso con una produzione media di 110 quintali/ettaro 
(ISTAT, 2002). Secondo Bounous (1996) in Friuli-Venezia Giulia 
sono stati coltivati, nel 1995, 2 ettari tra ribes e uva spina; anche 
in Carnia la coltura ha, attualmente, una diffusione ancora mol¬ 
to limitata (5000 m 2 ). 1 modesti quantitativi prodotti sono as¬ 
sorbiti facilmente dal mercato locale per il consumo fresco o la 
trasformazione artigianale. 


Abstract 

Pollination of red currant (Ribes rubrum L.) 

In 1998-2001 pollinators of red currant ( Ribes rubrum 
L.) were studied in a mountain area of Friuli-Venezia 
Giulia (Northeastern Italy). The effect of entomophilous 
pollination on red currant production was assessed by 
comparing fruit setting and dropping, weight, size and 
seed number in branches enclosed or not in netting 
bags. 

In thè area under study, successful entomophilous pol¬ 
lination of red currant is limited by thè competition of 
wild species flowering at thè same time. In fact, 
Taraxacum officinale Weber and Prunus avium L., whi- 
ch were recorded in thè surroundings, flower at thè sa¬ 
me time of red currant and attract honeybees and bum- 
blebees. 

A few pollinators were recorded and no apparent effect 
on fruit setting, dropping and weight of fruits was ob- 
served when branches enclosed or not in netting bags 
were compared. 


m Bacche di R. rubrum 
L. (foto Pustetto). 


I fiori di questa specie sono regolari e pen¬ 
tameri, riuniti in racemi penduli (8-30 fio¬ 
ri/racemo) e portati da gemme miste situate 
sia su rami misti che su dardi a mazzetto. Il 
calice è a forma di coppa con 5 sepali ver¬ 
dognoli o brunastri lunghi il doppio dei pe¬ 
tali (Bounous, 1996). I nettàrii si trovano al¬ 
la base del fiore. La fioritura, in Friuli, avvie¬ 
ne nel mese di aprile in pianura e da fine 
aprile a metà maggio in montagna. 



Il ribes rosso ha fiori ermafroditi autofertili 
che traggono vantaggio dalTimpollinazione 
incrociata, a differenza di quelli di ribes ne¬ 
ro C Ribes nigrum L.) che hanno un basso 
grado di autofertilità e quindi necessitano 
dell'intervento dei pronubi (Greatti e 
Zoratti, 1997). 

Il nettare è attrattivo per le api; la secrezio¬ 
ne nettarifera giornaliera è di 2,0-2,1 mg per 
singolo fiore e presenta una concentrazione 
zuccherina che può variare dal 6 al 32% 
(Bounous,1996). Il polline sembra essere 
poco ricercato dai pronubi. 

I frutti sono bacche polisperme, globose, 
coronate da un calice persistente, di sapore 
acidulo e di colore per lo più rosso, ma an¬ 
che bianco o rosa. Il numero di semi per 
bacca influenza positivamente la dimensio¬ 
ne del frutto e la percentuale di cascola dei 
frutti stessi (McGregor, 1976). 





Notiziario ERSA 5/2003 


Materiali La ricerca condotta ha avuto lo scopo di verificare l'incidenza dell'impollinazione ento- 

E METODI mofila su R . rubrum valutando gli effetti dell'azione pronuba sulla produzione di bacche 

e rilevando le specie di insetti che visitano i fiori. 

Per raggiungere questi obiettivi, sono state condotte negli anni 1998, 1999, 2000 e 2001 al¬ 
cune osservazioni a Ravascletto (Carnia - 1000 m slm). Nell'appezzamento erano presenti 
2 cultivar di ribes rosso (Jonkheer Van Tets e Red Lake), oltre a mirtillo gigante e lampo¬ 
ne. 

Su 10 aree di riferimento di un metro quadrato di filare sono stati rilevati, a diverse ore del 
giorno e in diverse fasi di fioritura, i principali gruppi di insetti pronubi che visitano i fio¬ 
ri di R. rubrum , suddividendoli in: Imenotteri apidi (api e bombi), Imenotteri vespidi ("ve¬ 
spe"), altri Imenotteri ( Andrena spp. e Halictus spp.), Ditteri sirfidi, altri Ditteri ("mo¬ 
sche", bombilidi, empididi, ecc.) e Coleotteri. 

Nel periodo di fioritura della coltura sono stati registrati i dati climatici e sono state anno¬ 
tate le principali specie botaniche di interesse apistico presenti nelle vicinanze e all'inter¬ 
no della zona di studio. Inoltre (negli anni 1999 e 2000) sono stati isolati alcuni rami con 
una rete di plastica a maglie sottili per impedire il passaggio degli insetti. Questo ha per¬ 
messo di determinare la differenza di allegagione, cascola, peso, diametro e numero di 
semi dei frutti derivanti da rami a libera impollinazione e da rami isolati. 

Infine, sono stati catturati e identificati i principali pronubi che hanno visitato i fiori di ri¬ 
bes rosso. 


Risultati 


Il R. rubrum pur essendo considerato di in¬ 
teresse apistico buono (Simonetti et al ., 
1989), è fiorito contemporaneamente a 
specie botaniche molto attrattive per le api 
e per i pronubi selvatici come ciliegio, ta- 
rassaco, melo e pero. Soprattutto su ciliegio 
e tarassaco (in piena fioritura nelle imme¬ 
diate vicinanze dell'appezzamento esami¬ 
nato) sono stati osservati numerosi esem¬ 
plari di api e bombi, che invece sono risul¬ 
tati quasi assenti sul ribes. 

Anche altre specie vegetali, rilevanti dal 
punto di vista apistico, hanno contribuito 
ad attrarre gli insetti pronubi a discapito del 
ribes: fra queste Salvia pratensis L., 
Lamium album L., Crepis biennis L. e 
Knautia awensis (L.) Coult.. 

Da ciò deriva che i fiori di ribes rosso, ge¬ 
neralmente, sono stati visitati con scarsa 
frequenza dagli insetti impollinatori: le api 
e i bombi sono stati ossevati solo in minime 
percentuali o del tutto assenti nei quattro 
anni di indagine (tab. 1). Gli altri pronubi 
selvatici sono rappresentati soprattutto da¬ 
gli Apoiclei del genere Andrena (in partico¬ 
lare Andrena fulva Muli.). 


Anche diverse specie di Ditteri sirfidi e ta- 
chinidi ("mosche") visitano la coltura, ma la 
loro importanza come pronubi è da consi¬ 
derarsi limitata (tab. 2). Per il ribes rosso, 
come per il lampone, la conformazione 
aperta del fiore e la posizione dei nettarii 
permette anche a insetti con ligula corta e 
con apparato boccale masticatore (vespe, 
coleotteri) di assumere il nettare. 

Le osservazioni inerenti la frequenza di vi¬ 
sita nell'arco della giornata hanno eviden¬ 
ziato una maggiore presenza di pronubi 
nelle ore centrali e più calde (dalle 11 alle 
13, ora legale). Infatti, in aprile e maggio 
(periodo di fioritura del ribes) la tempera¬ 
tura al mattino e nel tardo pomeriggio si at¬ 
testava spesso sotto i 15° C, condizionando 
quindi il volo dei pronubi. 

Nel corso della fioritura, gli insetti visitatori 
sono risultati più numerosi in corrispon¬ 
denza delle giornate nelle quali si è regi¬ 
strato il 50-55 % di fiori aperti. Questo an¬ 
damento indica una maggior produzione di 
nettare e di conseguenza una maggiore at¬ 
trattività della specie nella fase iniziale del- 
l'antesi. 


Tab. 1 - Numero e percentuale media dei principali 
pronubi rilevati 


Anno 

N. pronubi 
rilevati 

% Api 

% Bombi 

% Andrenas- 
-Halictus 

% Sirfidi 

% "Mosche" 

1998 

110 

6,8 

0 

33,2 

50,2 

9,8 

1999 

91 

0 

0 

54,7 

26,3 

19 

2000 

243 

0 

3,2 

31,3 

26,3 

39,2 

2001 

288 

0 

0 

26,5 

37,5 

36 
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ORDINE DIPTERA 
famiglia specie 

frequenza 

Syrphidae Epistrophe eligans (Harris) 

+ 

Epistrophe nitidicollis (Meig.) 

+ 

Episyrphus balteatus (De Geer) 

+ 

Eupeodes corollae (Fabr.) 

+ 

Eupeodes nitens (Zetterst.) 

+ 

Leucozona lucorum (L.) 

+ 

Meliscaeva auricollis (Meig.) 

+ 

Scaeva pyrastri (L.) 

+ 

Sphaerophoria spp. 

+ 

Sphaerophoria cripta (L.) 

+ 

Syrphus ribesii (L.) 

+ 

Chrysotoxum cautum (Harris) 

+ 

Platycheirus albimanus (Fabr.) 

+ 

Platycheirus tarsalis (Schumm.) 

+ 

Pipiza festiva Meig. 

+ 

Cheilosia melanura (Beck.) 

+ 

Eristalis arbustorum (L.) 

+ 

Eristalis tenax (L.) 

+ + 

Xylota segnis (L.) 

+ 

Bombylidae Bombylius major L. 

+ 

Tachinidae Genn. spp. 

+ + 

ORDINE HYMEN0PTERA 

famiglia specie 

frequenza 

Vespidae Vespa crabro L. 

+ 

Vespula sp. 

+ 

Dolich ove spula sp. 

+ 

Andrenidae Andrena fulva (Muli.) 

+ + + 

Andrena cfr. nitida (Muli.) 

+ 

Andrena cfr. haemorrhoa (Fabr.) 

+ + 

Andrena spp. 

+ 

Halictidae Halictus sp. 

+ 

Lasioglossum sp. 

+ 

Anthophoridae Anthophora sp. 

+ 

Nomada sp. 

+ 

Apidae Apis mellifera L. 

+ 

Bombus terrestris (L.) 

+ 

Bombus pascuorum floralis (Gmel.) 

+ 

Bombus monticola hypsophilus Skor. + 

ORDINE C0LE0PTERA 

famiglia specie 

frequenza 

Chantharidae Chantharis spp. 

+ 

Melyridae Dasytes sp. 

+ 

Curculionidae Phyllobius sp. 

+ 

Chrysomelidae Gastrophysa viridula (De Geer) 

+ 

Legenda: + + + = specie molto frequente,- 
+ + = specie frequente; 

+ = specie poco frequente. 


I valori medi di allegagione tra rami insacchettati e rami a libera 
impollinazione sono risultati simili (attorno al 30-35%), con dati 
leggermente superiori per i rami liberi. Anche la percentuale di 
frutti che hanno raggiunto la maturazione e la percentuale di 
cascola sono state simili tra i due tipi di impollinazione con va¬ 
lori rispettivamente del 25-30% e del 15%. Le limitate differenze 
di allegagione, di fruttificazione e di cascola tra rami insacchet¬ 
tati e liberi sono risultate sempre statisticamente non significati¬ 
ve. Da questi risultati si deduce che i pronubi, poco numerosi 
sul ribes, non hanno esercitato un'azione evidente sull'allega¬ 
gione e sulla cascola. 

Nel ribes rosso non sono state rilevate differenze sostanziali nel 
peso dei frutti derivanti da impollinazione ostacolata e da im¬ 
pollinazione libera (tab. 3). Il peso dei frutti "liberi" general¬ 
mente è risultato di poco superiore a quello dei frutti isolati; 
nella varietà Red Lake le differenze di peso sono state maggiori 
rispetto alla Jonkheer. 

Per quanto riguarda il diametro dei frutti e il numero di semi 
presenti, i risultati evidenziano che la varietà Red Lake ha risen¬ 
tito maggiormente dell'effetto degli insetti pronubi (tab. 4); in¬ 
fatti le differenze tra 100 frutti isolati e 100 liberi sono risultate 
significative sia nel 1999 che nel 2000. Nella varietà Jonkheer, 
invece, le differenze tra rami insacchettati e liberi non sono sta¬ 
te così nette come per la Red Lake (tab. 4). È stato osservato, 
inoltre, che le bacche di ribes "isolate" non hanno manifestato 
deformazioni o diversità di forme evidenti rispetto ai frutti da 
rami liberi. 


Tab. 2 - Elenco dei pronubi catturati su fiori di ribes 
rosso 


Tab. 3 - Peso (g) di 100 frutti di ribes rosso 
provenienti da rami isolati e liberi 


Anno 

Varietà 

Impollinazione 

ostacolata 

Impollinazione 

libera 

1999 

cv. Jonkheer 

50,72 

46,14 


cv. Red Lake 

42,01 

53,11 

2000 

cv. Jonkheer 

40,61 

49,55 


cv. Red Lake 

58,56 

71,48 


Tab. 4 - Diametro medio (mm) e numero medio di 
semi in frutti di ribes rosso ottenuti da 
impollinazione entomogama ostacolata e libera (su 

100 frutti) 


Anno 


Varietà Diametro (mm)N. semi 
impoll. impoll. impoll. impoll. 
ostacolata libera ostacolata libera 

1999 

cv. Jonkheer 

9,02 

8,89 

4,92 

4,74 


cv. Red Lake 

8,62 

9,38 

3,81 

5,27 

2000 

cv. Jonkheer 

8,51 

9,00 

3,85 

4,37 


cv. Red Lake 

9,85 

10,53 

5,38 

7,18 
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CONCLUSIONI L'impollinazione entomofila di R. rubrum L. nell'area montana 

considerata è fortemente condizionata dall'effetto competitivo cau¬ 
sato dalla fioritura contemporanea di ciliegio, tarassaco, melo e pe¬ 
ro che attirano api e bombi in gran numero. Quindi, pur avendo il 
nettare con una discreta concentrazione zuccherina, il ribes è sicu¬ 
ramente meno attrattivo di ciliegio e tarassaco. 

I pronubi che visitano il ribes rosso sono poco numerosi e non 
esercitano un effetto evidente sull'allegagione e sulla cascola; in¬ 
fatti queste risultano simili fra rami insacchettati con rete e rami li¬ 
beri. Ciò conferma la prevalente autofertilità di questa specie. 
Anche le differenze di peso dei frutti non sono rilevanti, mentre il 
diametro e il numero di semi delle bacche derivanti da impollina¬ 
zione ostacolata e libera mostrano differenze significative soprat¬ 
tutto per la cultivar Red Lake. L'impollinazione entomofila, quindi, 
anche se sul ribes non è molto intensa, influisce sul numero di se¬ 
mi e sulla conseguente dimensione dei frutti. Per l'allegagione e la 
cascola, invece, le visite sui rami liberi non sono state sufficienti a 
garantire un miglioramento evidente rispetto ai rami isolati. 

Per aumentare l'intensità di visita dei pronubi su questa specie frut¬ 
ticola minore, visto anche il limitato numero di insetti visitatori sel¬ 
vatici, è necessario introdurre nell'impianto almeno tre alveari di 
ape domestica per ettaro quando il 15% dei fiori è aperto. Inoltre, 
per ottenere un'impollinazione adeguata, è utile lo sfalcio dell'in- 
terfila e delle zone adiacenti l'impianto per eliminare la flora com¬ 
petitiva e la presenza nello stesso appezzamento di almeno due 
varietà di ribes rosso compatibili. 
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Nosema apis , 

UN NOCIVO PARASSITA 
DELLE API 





Fattori che influiscono sullo 

SVILUPPO DELLA MALATTIA 


Infezioni di N. apis sono frequenti in molti apiari senza tuttavia causare danni di ri¬ 
lievo. Infatti, sono numerosi i fattori ambientali e dell'alveare che inducono una in¬ 
fezione ad evolversi in una malattia epizootica; proprio per questo la nosemiasi 
può essere definita come una malattia condizionata. 

La nosemiasi è aggravata dallo stress cui le colonie di api vanno incontro. 
Disturbare una colonia in inverno, come anche in estate, aumenta la possibilità di 
raggiungere livelli rilevabili di malattia. 


Un prolungato periodo di clausura durante i mesi invernali, e quindi un'impossibilità per 
le api di uscire per i voli di purificazione, aumenta il rischio che un'infezione si evolva in 
malattia epizootica; ciò è dovuto al fatto che le api infette, defecando all'interno dell'al¬ 
veare, diffondono il parassita. Lo spostamento di alveari durante i mesi freddi aumenta il 
rischio di nosemiasi così come un numero eccessivo di colonie in un apiario rispetto alle 
disponibilità alimentari; alveari localizzati in aree con buone fonti alimentari difficilmente 
sviluppano livelli di malattia che provocano danni. Anche un allevamento troppo antici¬ 
pato della covata, prima cioè che i voli di purificazione diventino frequenti, può influen¬ 
zare l'andamento della malattia; le ragioni di ciò vanno spiegate nel contagio di api sane 
dedite alla pulizia delle cellette, che vengono a contatto con feci infette, e nell'aumento di 
temperatura provocato dall'allevamento di covata, che influenza positivamente lo svilup¬ 
po del parassita nelle api ammalate. 

Trasmissione Le spore presenti nella cera sono un'importante fonte di infezione. Colonie di api trasferi- 

L PREVENZIONE te all'inizio dell'estate su favi contaminati quasi sempre manifestano la malattia la prima¬ 

vera successiva. Dato che le spore sopravvivono in quiescenza su un residuo di feci per 
oltre un anno, esse possono rimanere vitali da una stagione all'altra sui favi all'interno di 
una colonia. Anche se invernare api su favi contaminati fa crescere enormemente il rischio 
che la malattia si sviluppi, talvolta, in simili condizioni, ci sono colonie che non manife¬ 
stano sintomi palesi; ciò suggerisce che la disponibilità di spore non sempre è sufficiente 
a generare una malattia epizootica in una colonia. 


E Restringimento di una famiglia per lo 
svernamento 
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a Nuclei predisposti 
per superare l'inverno. 

a Apiario preparato 
per lo svernamento 


Oltre alla rimozione da parte di api sane di 
feci infette, fra i diversi fattori che possono 
contribuire alla diffusione delle spore di N. 
apis all'interno di una colonia, si ricorda la 
possibilità che le api ingurgitino ciò che ri¬ 
mane di api ammalate schiacciate durante 
le normali visite alle colonie oppure che 
api infette muoiano in nutritori utilizzati 
per l'alimentazione invernale, diffondendo 
così le spore nello sciroppo. 

Nonostante i dati a riguardo siano scarsi, la 
deriva delle api fra colonie di uno stesso 
apiario e le fonti di approvvigionamento 
d'acqua, dove è possibile trovare feci infet¬ 
te, probabilmente promuovono la trasmis¬ 
sione della malattia tra famiglie diverse. 
Anche il saccheggio di colonie deboli e am¬ 
malate favorisce il diffondersi della nose- 
miasi dato che spesso il miele può contene¬ 
re spore. 

Per prevenire i danni provocati dalla malat¬ 
tia, api provenienti da alveari contaminati 
possono essere trasferite ad inizio stagione 
in arnie pulite con favi non infetti. Buoni ri¬ 
sultati sono stati ottenuti nelle regioni del 
Nord Europa invernando le api su telai con 
fogli cerei; esperienze in questo senso ef¬ 
fettuate in Centro Europa sono invece me¬ 
no favorevoli. 

Per evitare di eliminare i favi allo scopo di 
limitare la trasmissione del parassita, questi 
possono essere trattati con i vapori dell'aci¬ 
do acetico; la sostanza ha effetto sulle spo¬ 
re del nosema. Anche l'ossido di etilene è 
apparso efficace per decontaminare il ma¬ 
teriale apistico. È stato inoltre verificato che 
un trattamento termico (49°C per 24 ore) 
così come le radiazioni gamma uccidono le 
spore del protozoo. 


L'acido acetico diluito al 60% è attivo con¬ 
tro le spore e la quantità necessaria è di 2 
mi di soluzione per ogni litro di volume da 
trattare. Per il trattamento dei favi da nido è 
possibile, ad esempio, predisporre una pila 
di melari con favi e posizionare il conteni¬ 
tore con l'acido al di sopra, in un melario 
vuoto, che verrà chiuso con un coperchio 
(è utile ricordare che un melario da 9 favi 
ha un volume di circa 26 litri). La soluzione 
deve rimanere fino ad evaporazione com¬ 
pleta oppure fino all'utilizzo dei favi. 

Sono oltre 200 i componenti saggiati a 
tutt'oggi per verificare un'eventuale attività 
nei confronti di N. apis , ma solo la fumagil- 
lina e alcuni composti organici del mercu¬ 
rio hanno fornito risultati accettabili; que- 
st'ultimi, tuttavia, sono in genere meno effi¬ 
caci nei confronti del parassita e più tossici 
per le api che non la fumagillina. 
L'antibiotico fumagillina, derivante dal fun¬ 
go Aspergillus fumigatus, era stato inizial¬ 
mente studiato per la sua attività contro i 
protozoi parassiti degli uomini. 

Sebbene l'effetto curativo della fumagillina 
nello sciroppo zuccherino diminuisca con 
il passare del tempo, il principio attivo, 
somministrato in autunno, può conservare 
un minimo di attività verso il nosema per 
tutto l'inverno. Il composto, tuttavia, non è 
efficace nei confronti delle spore che si ac¬ 
cumulano nelle feci e che fungono da ino¬ 
culo continuo per le giovani api addette al¬ 
le pulizie delle celle. Sperimentazioni han¬ 
no verificato che in alveari dove veniva 
eseguita una somministrazione autunnale e 
primaverile del medicinale, i livelli di infe¬ 
zione rimanevano sempre molto alti. 








44 



La nosemiasi, come è noto, provoca grossi danni economici alle aziende apistiche delle 
zone temperate, mentre molto poco si sa di cosa succeda nelle zone calde del pianeta. Di 
recente è stata studiata la diffusione della malattia in Zimbabwe e sorprendentemente è 
stata rilevata un'elevata incidenza della patologia, considerando che in questa regione le 
api possono volare ed allevare covata durante tutto l'anno. Ad un'analisi, la sequenza ge¬ 
nica del ceppo isolato in Africa ha dimostrato che il parassita è lo stesso di altre parti del¬ 
la terra. Un'ipotesi che potrebbe spiegare l'ampia diffusione in Zimbabwe è che nelle zo¬ 
ne investigate veniva fornita alle api un'alimentazione esterna che può aver contribuito al¬ 
la diffusione del parassita. Se nei climi caldi l'alimentazione esterna è importante per la 
trasmissisone della malattia, ciò potrebbe accadere anche nelle zone temperate. Inoltre, ri¬ 
mane da chiarire l'importanza delle zone di raccolta dell'acqua quali focolai di spore. 
Sebbene molte conoscenze sulla biologia di N. apis siano state acquisite, rimane ancora 
molto da studiare per comprendere l'epidemiologia e il controllo di questa malattia, te¬ 
nendo anche conto che a tutt'oggi non si hanno conferme di una resistenza completa di 
api al parassita e per questo non vengono ancora effettuati specifici programmi di sele¬ 
zione delle regine. 


La nutrizione di soccorso delie api 

Moreno Greatti 

Laboratorio Apistico Regionale 

Nell'estate 2003, in gran parte della regione, le infestazioni di metcalfa sono state 
particolarmente basse con la conseguenza che le api non hanno potuto bottinare 
come di consueto la melata. Alla mancata produzione di miele di melata va ag¬ 
giunta la scarsità di scorte glucidiche, indispensabili allo svernamento, che si è ve¬ 
nuta creare. Queste ultime devono essere necessariamente integrate dall'apicoltore 
con alimento zuccherino (nutrizione di soccorso); a tal fine si può utilizzare il can¬ 
dito oppure una soluzione zuccherina. 

Il candito si può somministrare periodicamente a partire dall'autunno (ogni 20-30 
giorni) appoggiando il sacchetto dell'alimento (dopo averlo bucato) o sul foro del 
coprifavo o direttamente sopra i favi del nido (capovolgendo il coprifavo per creare 
lo spazio opportuno). 

Qualora si volesse impiegare l'alimento liquido, per la preparazione si devono dilui¬ 
re in un litro di acqua due chilogrammi di zucchero o di miele (quest'ultimo deve 
essere di produzione propria e provenire da colonie sane); per facilitare lo sciogli¬ 
mento dello zucchero la miscela può essere riscaldata. L'alimento va somministra¬ 
to verso sera, ogni uno-due giorni, con un nutritore in ragione di circa 400-500 
grammi per alveare, fino a compensare la mancanza di scorte. Le api non devono 
essere nutrite con alimento liquido se non hanno la possibilità di uscire a defecare 
(ad esempio in periodi piovosi o freddi); è quindi preferibile effettuare la sommini¬ 
strazione a inizio autunno e verso la fine deN'inverno. 

Durante i mesi freddi è necessario che gli apicoltori verifichino la consistenza delle 
scorte negli alveari valutando con buona approssimazione la quantità di alimento 
presente nei favi (es. soppesando gli alveari o eseguendo rapide visite). In pianura, 
per svernare, una famiglia ben popolata può consumare circa 12 chilogrammi di 
miele, mentre a una debole è necessaria in proporzione una quantità più elevata. 
La parte maggiore di alimento viene generalmente consumata da gennaio in poi 
con la ripresa dell'allevamento della covata. 



Somministrazione di alimento liquido 
2 Pani di candito posati a diretto contatto delle api 
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Allevamento di 

UNGULATI SELVATICI DEL CINGHIALE 


Tra gli ungulati selvatici il cinghiale {Sus scropha, Linnaeus), per tutta una serie di ca¬ 
ratteristiche quali precocità, accettabili incrementi ponderali, buona prolificità (3-8 
bretellati per parto), relativa semplicità di allevamento, rusticità, capacità di adatta¬ 
mento e qualità delle sue carni, può essere preso in considerazione per l'allevamento, 
in purezza oppure incrociato con il suino domestico (Marsico et al., 1990 a e b). La 
sottospecie europea {Sus scropha ferus) comprende vari sottogruppi, dei quali i più 
diffusi in Italia sono il ceppo dei Carpazi (fig. 1), di grande mole, lento, sicuro e proli¬ 
fico, insediatosi nelle foreste del Friuli orientale e della Carnia, dove ha certamente su¬ 
bito l'influenza del cinghiale proveniente dalla Slovenia, e il cinghiale Appenninico o 
Maremmano, robusto, selvaggio e dal mantello brizzolato {Sus scropha majori), diffu¬ 
so nell'Appennino parmense, nella Maremma toscana e laziale (cinghiale del Circeo), 
nell'alto Molise, nell'Abruzzo meridionale, nel pre-appennino salernitano, sul massic¬ 
cio del Pollino, sul Gargano, sull'Appennino Lucano e sulla Sila (fig. 2). Quest'ultimo, 
però, forse a causa di immissioni incontrollate, ha subito l'influenza di genotipi alloc- 
toni, per cui il suo patrimonio genetico originario si è modificato. 



L'allevamento 

DEL CINGHIALE 

in Italia 


Fra i selvatici, il cinghiale è l'ungulato più allevato in Italia. Infatti esso è presente nel 68% 
degli allevamenti e raggiunge quasi la metà di tutti i capi allevati (fig. 3). Inoltre, contri¬ 
buisce per quasi il 90% alla produzione interna di carne proveniente anche da mufloni, 
cervi, caprioli e daini. In Italia è accertata la presenza di 66l allevamenti di cinghiale per 
complessivi 14.095 capi. La consistenza media per allevamento è di 21 capi (Salghetti, 
1994). Lo troviamo presente, più diffusamente, in allevamenti specializzati, ma anche in¬ 
sieme ad altre specie (allevamenti promiscui) e in questi casi è spesso la specie selvatica 
più rappresentata. 



m Cinghiale dei Carpazi 


g| Cinghiale Maremmano 
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Finalità dell’allevamento 


Sistemi 

E TECNICHE 
DI ALLEVAMENTO 


Allevamento 

INTENSIVO 


Pur essendo allevato anche per scopi faunistico-ve- 
natori, il cinghiale assume maggiore importanza per 
la produzione di carne, in particolar modo in deter¬ 
minate aree in cui il consumo di questa derrata rien¬ 
tra nella tradizione culinaria. La carne del cinghiale 
gode di un notevole apprezzamento da parte dei 
consumatori, possiede un contenuto proteico otti¬ 
male di alto valore biologico (Poli et al ., 1986) ed è 
caratterizzata, rispetto a quella del maiale di pari età, 
da una superiore ritenzione idrica, da un ottimale 
processo di acidificazione e da un buon grado di te¬ 
nerezza e luminosità (Centoducati et al. ,1991). 

In purezza il cinghiale è capace di fornire: 

- soddisfacenti incrementi medi (186-328 g/d); 

- accettabili I.C.A. (Indice di Conversione 


Alimentare: 3,80-4,00); 

- rese di macellazione intorno al 74 %; 

- carcasse con un contenuto in grasso inferiore e di 
migliore qualità rispetto a quello del maiale, con 
buoni tagli di coscio e di spalla; 

- carni con caratteristiche organolettiche general¬ 
mente pregiate. 

Invece, se incrociato con la scrofa domestica, per la 
produzione di "porcastri" da destinare esclusiva- 
mente al macello, oltre a sfruttare la superiore proli¬ 
ficità di questa, fornisce: 

- interessanti performance produttive, quantitativa¬ 
mente più vicine a quelle dei domestici; 

- carcasse carnose e magre, qualitativamente supe¬ 
riori a quelle del suino e vicine a quelle del cinghiale. 


L'allevamento del cinghiale può essere ricondotto a tre modelli fondamentali: 

1) intensivo; 

2) semi-intensivo; 

3) estensivo. 

I primi due, particolarmente diffusi in Europa, risultano vantaggiosi in quanto consento¬ 
no di semplificare le operazioni di controllo, di cattura, di macellazione e di ottenere un 
più rapido accrescimento degli animali e, pertanto, hanno come obiettivo principale la 
produzione di carne. In questi casi, però, potrebbero subentrare problemi igienico-sani- 
tari, sia per i selvatici che per i domestici eventualmente presenti in promiscuità, poten¬ 
do rappresentare, soprattutto i primi, delle vere e proprie fonti di malattie epizootiche o 
di diffusione di parassiti, in grado di compromettere, in casi estremi, l'intero allevamen¬ 
to. In tali situazioni si rendono necessari interventi di profilassi, analoghi a quelli adotta¬ 
ti per gli animali domestici. 


Come già detto, la finalità di questo siste¬ 
ma di allevamento è la produzione di ani¬ 
mali da carne. Fra i numerosi vantaggi che 
esso può offrire, si ricorda la possibilità di 
ottenere accrescimenti più rapidi (Marsico 
et al ., 1996), una migliore efficienza ripro¬ 
duttiva (intensificazione dei cicli riprodut¬ 
tivi, maggiore precocità sessuale, longe¬ 
vità dei riproduttori), minore mortalità dei 
giovani soggetti (Richetti et al ., 1982). 
Inoltre, dal punto di vista gestionale, risul¬ 
tano semplificate le operazioni di control¬ 
lo, cattura e macellazione grazie agli spazi 
più ridotti. Per quanto concerne le esigen¬ 
ze ambientali e strutturali si può utilizzare 
qualunque struttura, come vecchi capan¬ 
noni all'uopo adattati, o moderne "cinghia- 
lare", appositamente progettate. 
L'allevamento dovrà essere suddiviso in al¬ 
meno tre aree: 

1) parco per riproduttori; 

2) area per la maternità; 

3) zona per cinghialetti. 


Parco per riproduttori 
Dovrà essere suddiviso, con lo stesso tipo 
di rete, in parchetti (m 20 x 50) ospitanti 
una decina di capi ciascuno. E' utile, però, 
lasciarne sempre alcuni vuoti, per poter 
praticare la rotazione per fini igienico-sa- 
nitari (vuoti biologici). Il cibo verrà dispo¬ 
sto su un'unica spianata in cemento o in 
un truogolo, in comune a due parchetti 
contigui. Quest'area, opportunamente re¬ 
cintata, potrà inoltre servire a catturare gli 
animali, sistemandovi, all'entrata, una 
gabbia a due porte (tipo ghigliottina) che 
si chiuderà non appena l'animale, attratto 
dal cibo, vi sarà entrato. Bisognerà anche 
predisporre dei ripari in legno all'interno 
dei parchetti, per permettere agli animali 
di ripararsi da eventi climatici avversi. 
Fondamentale sarà, altresì, la presenza di 
abbeveratoi automatici a pressione, siti in 
prossimità della spianata e/o dei ripari 
stessi. 
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Allevamento 

SEMI-INTENSIVO 


Allevamento 

estensivo 


Area per la maternità 
Si tratta di capanne per le scrofe e la relati¬ 
va prole, realizzate in legno o con materia¬ 
li facilmente reperibili in zona, di m 2.50 x 
2.00, poste all'interno di recinti. La pavi¬ 
mentazione sarà tutta in battuto di cemen¬ 
to, realizzata con un'opportuna pendenza 
(5-7 %) per favorire lo scolo delle deiezio¬ 
ni. Una metà, destinata al riposo della scro¬ 
fa, dovrà essere ricoperta in legno. Due set¬ 
timane prima del parto, al fine di un suo 
ambientamento, la scrofa dovrà essere con¬ 
dotta nel recinto della capanna. Da questo 
momento e nei giorni immediatamente 
successivi, la femmina dovrà essere lasciata 
tranquilla, poiché, se spaventata, accentua 
sensibilmente la sua aggressività e, invo¬ 
lontariamente, potrebbe ferire e/o uccidere 


Zootecnia 


i bretellati. I controlli, ad eccezione di quel¬ 
li sanitari, dovranno essere effettuati a 24 
ore dalla nascita (iniezioni di ferro destrano 
o altro), allo svezzamento e alla vendita o 
alla macellazione. In particolare nell'area di 
gestazione gli spazi dovranno essere com¬ 
presi tra i 4 e i 5 mq per soggetto; per il box 
parto la superficie ottimale è di 6 mq per 
scrofa, a cui va sommato un recinto esterno 
di circa 10-20 mq. 

Zona per cinghialetti 
A svezzamento completato (2 mesi) i bretel¬ 
lati potranno essere separati dalla madre e 
trasferiti in parchetti (m 5 x 20) capaci di 
ospitare circa 25 capi, strutturati allo stesso 
modo dei parchi per riproduttori. 


L'allevamento semi-intensivo (sempre in recinti) trova una sua ideale collocazione nelle 
aree boschive costituite da latifoglie (castagno, rovere, leccio, quercia), piante ad alto fu¬ 
sto e ceduo. Una parte della superficie d'allevamento (dal 3 al 10%) dovrà essere adibita 
a seminativi (patate, mais, ecc.) e pascoli. La presenza di acqua dovrà essere assicurata 
sotto forma di stagni, ruscelli e pozze o vasche di raccolta dell'acqua piovana. La densità 
degli animali, in media 3 capi/10 ha, per correttezza dovrà essere stabilita in base alle ri¬ 
sorse alimentari e allo spazio minimo vitale per la specie. L'apporto esterno di alimento, 
ad integrazione di quello naturale, dovrebbe essere più abbondante nei periodi climati¬ 
camente avversi, ossia fra la fine dell'inverno e l'inizio della primavera, nonché al mo¬ 
mento delle nascite per favorire il rapido recupero delle scrofe. 

La recinzione rappresenta il maggior investimento da compiere: si dovrebbero utilizzare 
reti zincate a maglia sciolta, di 180 cm di altezza, di cui 15-20 cm interrati in cordolo di cal¬ 
cestruzzo, prevedendo anche uno o più filari di filo spinato posti a partire da 5-10 cm dal 
cordolo di calcestruzzo, per rinforzarla e proteggerla. Ogni 70-80 ettari di superficie sarà 
opportuno costruire un recinto di cattura, sia per trattenere gli animali al momento della 
vendita, sia per poter effettuare tutta una serie di utili interventi gestionali (marcatura, 
controlli ponderali, sanitari, ecc.). 

Lo sfruttamento estensivo è diffuso in tutto il mondo, anche se con varie modalità. Esso 
prevede la gestione razionale dei selvatici su grandi aree (1000-2000 ha) e la loro utilizza¬ 
zione a scopi turistico-venatori ed alimentari. 

Gli impianti e le attrezzature saranno in questo caso molto ridotti, limitati essenzialmente 
a recinzioni, che in certe aree potranno anche non esserci, ed a punti di abbeverata. 
L'alimentazione dovrà essere autonoma, eventualmente integrata da parte dell'uomo nei 
periodi climaticamente sfavorevoli. 

Il carico di bestiame dovrà essere estremamente basso; in letteratura vengono suggerite 
densità molto variabili: da 8-10 capi/1000 ettari, ad un maschio solitario o un branco di 
femmine e giovani/50-400 ha, a 17-83 capi/1000 ha. In caso di sovraffollamento, evenien¬ 
za non rara data l'elevata prolificità del cinghiale, per ristabilire il giusto carico agro-zoo¬ 
tecnico-forestale, si dovranno attuare dei piani di prelievo e/o di abbattimento in precisi 
periodi dell'anno (inizio autunno e/o inizio inverno). In questa situazione può essere uti¬ 
le prevedere più specie ungulate, complementari tra loro, affinché si possa avere una mi¬ 
gliore e razionale utilizzazione delle risorse trofiche ambientali. 
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Alimentazione 

IN ALLEVAMENTO 
INTENSIVO 


Legislazione 


Bibliografia 


I fabbisogni nutritivi del cinghiale sono 
ancora largamente sconosciuti, ma esisto¬ 
no tuttavia alcune indicazioni che posso¬ 
no essere applicate in allevamento di tipo 
intensivo. L'alimentazione di questi ani¬ 
mali deve essere opportunamente razio¬ 
nalizzata fino ad 8-9 mesi di età per evita¬ 
re un eccessivo ingrassamento. Nella dieta 
del cinghiale, comunque, si possono uti¬ 
lizzare numerosissimi prodotti (orzo, ave¬ 
na, mais, ecc., che rappresentano l'80-85% 
della dieta) e sottoprodotti, facilmente re¬ 
peribili e di costo contenuto, quali frutta e 
verdure di scarto, barbabietole da forag¬ 
gio, patate, castagne, ghiande, residui di 
macellazione (cotti e/o sterilizzati), residui 
dell'industria molitoria e casearia (siero), 


oppure la razione può essere basata su 
mangimi completi simili a quelli adoperati 
nella classica suinicoltura, ai quali si fa ri¬ 
ferimento in allevamento in stretta catti¬ 
vità, peraltro ancora in fase sperimentale. 
L'alimentazione delle scrofe ha una gran¬ 
de influenza sulla loro efficienza produtti¬ 
va, limitata dal fenomeno della "scrofa 
grassa", frequente, in questa specie, nel 
caso di disordini alimentari. Le scrofe, in 
allattamento, dovranno ricevere un mangi¬ 
me più ricco di proteine (con maggiore 
valore biologico), minerali e vitamine. Tra 
i minerali, calcio e fosforo rivestono una 
grande importanza e i loro fabbisogni, per 
quintale di peso metabolico, possono es¬ 
sere ricondotti a quelli dei suini. 


L'allevamento del cinghiale è regolato dalle stesse leggi che disciplinano quello del sui¬ 
no, a cui si aggiungono le disposizioni della legge n. 157 dell'11 febbraio 1992, ed i re- 
cepimenti di questa da parte delle singole Regioni. L'adattamento del cinghiale, dallo sta¬ 
to naturale alle condizioni d'allevamento, ha innescato una serie di problematiche ispet¬ 
tive allorquando per esso si è proposta la macellazione, secondo una filiera produttiva su 
scala commerciale e non più rurale o venatoria. Secondo il vigente regolamento D.P.R. 
286 del 1994, la macellazione del cinghiale dovrà essere svolta sulla stessa linea del sui¬ 
no, nonché sottoposta ad esame trichinoscopico. L'importazione dei cinghiali dai Paesi 
terzi ha reso obbligatorio il suddetto esame su ogni singola carcassa, anche per la specie 
animale in questione (n.u. 09/07/1990 Ms-Dgsv), rivelando, ancora una volta, l'impor¬ 
tanza del ciclo della trichinella e le potenzialità d'episodi morbosi autoctoni estesi all'uo¬ 
mo, dato che nei Paesi prima menzionati l'allevamento è ancora di tipo brado o rurale e, 
di conseguenza, non sottoposto a tutta la serie di controlli igienico-sanitari svolti dalle 
ASL nel nostro territorio. 
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Allevamento di 

UNGULATI SELVATICI 


Fattori che influenzano 

LA PRODUZIONE DI CARNE 
DI CINGHIALE 



Ipesi e le dimensioni del cinghiale, oltre che al 
sistema di allevamento, dipendono dal genotipo, 
dall'età, dal sesso e dall'alimentazione, dai quali 
dipendono anche gli aspetti qualitativi e compo¬ 
sizionali delle carcasse e delle carni. 
Approssimativamente, il peso varia dai 30-40 kg 
fino ai 100 kg nelle femmine, mentre può rag¬ 
giungere con una certa facilità i 150-180 kg nei 
maschi, mentre quello alla nascita difficilmente 
supera il chilogrammo. 


INFLUENZA Gli studi sulla biologia, fisiologia e sulle performance del cinghiale sono relativamente re- 

DEL GENOTIPO centi e considerano i due genotipi più noti d'Europa, quello "dei Carpazi" ed il 

"Maremmano", che sono stati confrontati tra loro, con i suini o, ancora, liguaidano gli in¬ 
croci fra i due genotipi (Marsico et al., 1990). Considerando i soddisfacenti paiametii pio- 
duttivi ed il notevole grado di adattabilità agli ambienti difficili, il cinghiale dei Caipazi of¬ 
fre prospettive economiche più vantaggiose del Maremmano, con una caicassa compara¬ 
bile a quella del suino leggero (Richetti et al, 1982). Inoltre le femmine primipare sono 
più feconde (62,5% di gravidanze contro il 37,5%), più prolifiche (3,7 bretellati per parto 
contro 2,7) e con un minore tasso di infertilità (6,25% contro 25%). In entrambi i genotipi, 
i maschi sono fecondi ad 11 mesi di età. Il ritmo di crescita dei cinghiali dei Caipazi è sem¬ 
pre superiore a quello dei Maremmani, per cui i primi si prestano meglio pei un alleva¬ 
mento di tipo intensivo finalizzato alla produzione della carne. 


Influenza 

dell’età’ 


Molti parametri produttivi e composiziona¬ 
li della carcassa dipendono dall'età dei 
soggetti. Le migliori e significative rese di 
macellazione (84,07%) sono fornite dai 
cinghiali più anziani; le peggiori dai più 
giovani, che, inoltre, mostrano anche un 
calo di refrigerazione maggiore (4,32%). 
Anche la composizione in tagli della mez- 


zena dipende quasi sempre dall'età dei 
soggetti: in modo particolare si osserva 
una maggiore incidenza della testa e del 
coscio nei soggetti più giovani, mentre i ta¬ 
gli di costolette e di lombata tendono ad 
aumentare significativamente con l'avanza¬ 
re dell'età. 
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L'influenza 
del SESSO 
E DELLA 
CASTRAZIONE 


L'età più idonea, per la macellazione del 
cinghiale allevato in stretta cattività, si ag¬ 
gira intorno ai 9 mesi, età in cui l'animale 
ha completato lo sviluppo in lunghezza 
del tronco, della circonferenza toracica e, 
in parte, anche quello del treno posterio¬ 
re, presentando una limitata incidenza 
dell'apparato gastro-enterico e variazioni 
non molto elevate della resa di macella¬ 
zione e del calo di refrigerazione. Per 
quanto riguarda la composizione chimica, 
confrontando animali macellati a 9 mesi 
con quelli abbattuti a 7 mesi si osserva 
che i primi tendono a depositare nelle lo¬ 
ro carni maggiori quantità di acidi grassi 
saturi rispetto ai secondi. In particolare, si 


riscontra un aumento nei contenuti di aci¬ 
do miristico, paimitico e stearico. Inoltre, 
la carne dei soggetti macellati a 7 mesi di 
età, ai fini del consumo diretto, si presenta 
qualitativamente migliore in quanto, ad un 
significativo maggior contenuto in acqua, 
associa un minor contenuto in grasso, tra 
l'altro caratterizzato da maggiori quantità 
di acidi grassi poiinsaturi (Vicenti et al ., 
1997); in particolare, si osserva un buon 
tenore di acido linoleico, considerato da 
molti Autori un agente ipocolesterolemiz- 
zante (soprattutto a carico della frazione 
LDL), utile nella prevenzione di alcune pa¬ 
tologie cardiovascolari (Gurr, 1992). 


Alcuni parametri produttivi sembrano anche correlati con il sesso, come il peso vivo net¬ 
to e la percentuale di coratella. La castrazione del maschio destinato al macello è neces¬ 
saria sia per evitare che le carni assumano il caratteristico odore, sia per evitare di for¬ 
mare distinti gruppi di maschi e di femmine, anche se in alcuni casi può limitare le 
performance produttive rispetto ai maschi interi, le cui carcasse, in generale, sono meno 
grasse. Diversi autori hanno osservato che i maschi castrati presentano pesi vivi ed in¬ 
crementi giornalieri superiori a quelli delle femmine mentre, allo stato selvatico, i maschi 
tra il primo ed il secondo anno di vita raramente superano il peso delle femmine coeta¬ 
nee. La percentuale di lardo e di sugna è sempre più elevata nei maschi castrati che nel¬ 
le femmine, le quali forniscono carcasse merceologicamente superiori, in quanto dotate 


Confronto con i suini ed i meticci 

I cinghiali, come del resto tutti gli animali selvatici, sono in grado di 
fornire soddisfacenti rese di macellazione e carcasse con tagli di co¬ 
scio e di spalla ben sviluppati, ma che risultano meno accettabili di 
quelle suine a causa di una maggiore incidenza della testa e della co¬ 
tica (Giorgetti et al., 1984). La carne di cinghiale, però, oltre ad es¬ 
sere apprezzata organoletticamente, possiede anche un contenuto 
proteico ottimale di alto valore biologico ed è meno grassa di quella 
suina (Lucifero e Giorgetti, 1987) presentando, inoltre, una favorevo¬ 
le composizione addica (Vicenti et al., 1991; Marsico et al, 2003), 
come viene schematizzato in tabella 1. 

Studi comparativi sull'aspetto qualitativo delle carni di cinghiali, sui¬ 
ni e meticci, rilevano percentuali inferiori di acqua libera in quasi tut¬ 
ti i muscoli dei cinghiali; i suini ed i meticci presenterebbero, al con¬ 
trario, una carne più essudativa. La carne di cinghiale, pertanto, sa¬ 
rebbe caratterizzata da un miglior potere di ritenzione idrica, confer¬ 
mato da un più alto tenore in acqua legata. Le considerazioni deri¬ 
vanti da tali ricerche conferiscono un'indubbia superiorità alla carne 
di cinghiale, che risulta particolarmente adatta alla trasformazione in 
salumi a lunga stagionatura (insaccati e/o prosciutti), la cui matura¬ 
zione verrebbe favorita anche da un ottimale processo di acidificazio¬ 
ne dei muscoli (Centoducati et al, 1991). Inoltre il grasso peri-intra- 
muscolare dei selvatici e dei meticci, rispetto a quello dei suini, è più 
povero di acidi grassi saturi (36,31% contro 38,51%) e più ricco di 
insaturi (63,69% contro 61,49%) (Vicenti et al, 1991). Il rapporto 
acidi grassi insaturi/saturi, infine, presenta significative differenze a 
favore dei meticci nei confronti dei suini. 


Cinghiali 

Composizione chimica della carne (% t.q.) 

Meticci 

Suini 

Umidità 

71,20 

68,00 

70,84 

Proteina grezza 

20,73 

22,07 

21,20 

Estratto etereo 

5,55 

6,74 

6,35 

Ceneri 

1,18 

1,33 

1,11 

Indeterminati 

1,34 

1,86 

0,50 

Composizione addica del grasso peri-intramuscolare (% t.q.) 


Acidi grassi saturi 

36,31 

36,47 

38,51 

di cui: 

C16:0 (acido paimitico) 

20,20 

22,13 

21,68 

C18:0 (acido stearico) 

11,88 

11,59 

13,62 

Acidi grassi monoinsaturi 

48,3 

48,11 

41,74 

di cui: 

CI 6:1 co 7 (acido palmitoleico) 

4,07 

4,28 

3,64 

C18:l co 9 (acido oleico) 

43,24 

47,43 

40,76 

Acidi grassi poliinsaturi 

15,39 

11,14 

16,12 

di cui: 

C18:2 co6 (acido linoleico) 

13,83 

10,07 

13,73 

C18:3 co 3 (acido linolenico) 

0,69 

0,77 

1,91 

SaturiIInsaturi 

0,57 

0,58 

0,63 


Tabella 1 - Composizione chimica della carne 
e composizione addica del grasso (%t.q.) 



di minore quantità di grasso e di superiore sviluppo delle 
masse muscolari, analogamente a quanto avviene nella 
specie suina (Quadri et al, 1981). La castrazione incide an¬ 
che sulla composizione acidica del grasso peri-intramusco¬ 
lare, il più importante dal punto di vista alimentare; infatti, 
la quantità di acidi grassi saturi presente nei muscoli di ani¬ 
mali interi è significativamente più alta di quella dei castra¬ 
ti. In questi ultimi si rileva, in particolare, una significativa 
presenza di acidi monoinsaturi. 



Conclusioni 


In conclusione, si può affermare che la 
buona adattabilità di questo ungulato ai di¬ 
versi sistemi e tecniche di produzione, le 
sue accettabili capacità produttive, le carat¬ 
teristiche chimiche, nutritive e organoletti¬ 
che delle sue carni, aprono interessanti 
prospettive sul suo allevamento, che può 
essere finalizzato alla produzione di ani¬ 
mali da macelleria. La carne di cinghiale, 
che si è dimostrata finora poco competitiva 
con il prodotto d'importazione, il quale 
mostra dei prezzi inferiori del 40-50%, po¬ 
trebbe, se l'allevamento fosse opportuna¬ 
mente razionalizzato, raggiungere condi¬ 
zioni numeriche e gestionali così avanzate 
da far fronte alla crescente domanda di 
questa derrata di pregio, limitando così la 
concorrenza estera attraverso la valorizza¬ 
zione delle carni con marchi di origine, di 
qualità e di tipicità. 


Le prospettive di sviluppo degli alleva¬ 
menti di cinghiale, però, devono tenere 
presente che, accanto alla produzione di 
carne, si stanno evolvendo altri spazi per 
la valorizzazione di questo selvatico, che 
non trascurano, accanto agli aspetti mera¬ 
mente produttivi, il possibile utilizzo di 
quest'ultimo a scopo turistico e didattico- 
educativo, o di mercato venatorio, fino a 
qualche anno fa orientato principalmente 
verso i Paesi dell'Est europeo, il quale rive¬ 
ste maggiore interesse, poiché remunera 
maggiormente gli allevatori, fornendo così 
un valido contributo alla valorizzazione di 
quelle aree a produttività marginale. 
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Estate caldissima 
Gelate prestissimo 


Agosto 

Agosto 2003 ha concluso nel peggiore dei modi quest’estate dalle 
temperature africane! 

Durante tutto il mese le temperature si sono mantenute ben al di 
sopra della media: da inizio mese fino al giorno 25 le temperature 
massime in pianura si sono attestate intorno ai 34-36 °C con punte 
di quasi 39 °C. Solo con barrivo delle piogge del 25, i valori termici 
sono scesi, restando comunque superiori alla media tipica del pe¬ 
riodo. 

La temperatura media del mese in pianura è stata di 25-27 °C, circa 
5 °C in più rispetto al dato medio climatico. Come già per maggio e 
giugno, si può parlare di un mese eccezionale, tra i più caldi degli 
ultimi 50 anni. 





Veneto 

PP mri'di piogyid 
NN Numero staziune 


Slovenia 



Slovenia 


Dati meteorologici di base 
ottenuti da OSMER - 
Osservatorio meteorologico 
regionale dell’ARPA FVG 



STAZIONI Quota 

(m) 

1 

Vivaro 

142 

2 

San Vito al Tag. 

26 

3 

Brugnera 

22 

4 

Faedis 

158 

5 

Fagagna 

147 

6 

Udine 

91 


7 Talmassons 16 

8 Palazzolo dello Stella 5 

9 Capriva del Friuli 85 

10 Gradisca d'Isonzo 29 

11 Fossalon 0 

12 Cervignano del Friuli 8 

13 Trieste 1 

14 Sgonico 268 


15 Gemona del Friuli 

184 

16 Codroipo 

37 

17 Pordenone 

23 

18 Ugnano 

7 

20 Cividale del Friuli 

127 

21 Monte Zoncolan 

1750 

26 Tarvisio 

785 

27 Enemonzo 

438 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di 
agosto-settembre 2003. 
(*) dati non rilevati 
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Tabella riassuntiva dell'andamento meteorologico nel periodo agosto-ottobre 2003, in quattro 
stazioni significative della pianura friulana. In corsivo il giorno; * dati mancanti; (1) valore calcolato 


Agosto 


Pioggia (mm) 

totale 
max giornaliera 
giorni pioggia (> 1 mm) 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 
media 
minima assoluta 
_ massima assoluta 

Giorni caldi (max >30°) 
Giorni freddi (min <0°) 
_ Giorni gelo (max <0°) 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 
media 
minima assoluta 
massima assoluta 

Vento 10 m (m/s) 
medio 

_ raffica massima 

Radiazione globale (kJ/m * 2 ) 
giornaliera media 

_ giornaliera massima 

Nuvolosità (% ore non di sole) 
media 
minima assoluta 
n. giorni coperti ( 90%) 


Vivaro Udine $.0. Fossalon Sgonico 

* 

120.8 102.6 22.0 35.8 

40.2 25 29.2 28 11.8 25 18.2 20 

8 6 4 3 

* 

25.2 26.8 26.8 26.4 

11.2 31 13.1 31 16.2 31 15.0 28 

35.7 11 38.5 5 37.5 3 37.1 3 

29 29 30 25 

0 0 0 0 

0 _ 0 _ 0 0 

* 

25.3 25.9 27.4 24.7 

20.0 31 21.4 31 21.4 26 20.4 27 

TU 13 30.3 5 31.6 11 28.6 IO 

* 

2.0 2.1 3.0 2.8 

15.5 14 17.6 14 17.4 31 15.6 21 

* 

19893 19339 20069 21508 

25634 2 24281 2 24493 3 26410 3 

* 

30 29 28 28 

20 23 21 3 20 3 20 17 

0 0 10 


Ottobre 


Vivaro Udine S.O. Fossalon Seonico Vivaro Udine S.O. Fossalon Sgonico _ 

63.8 100.2 31.4 73.4 126.6 110.0 123.2 167.8 

24 0 24 39.6 23 10.2 11 22.4 29 28.8 5 22.0 23 39.2 20 61.2 20 

9 8 4 8 9 11 11 12 

16.9 18.0 18.7 17.6 10.6 11.8 12.9 11.3 

7.2 27 7.5 27 8.8 12 6.7 27 -2.0 26 -2.1 26 -1.4 26 -4.2 26 

28.9 19 30.4 19 28.0 21 28.6 21 24.0 4 23.2 4 24.2 4 21.7 1 

0 3 0 0 0 0 0 0 

0 0 0 0 5 2 2 2 

0 0 0 0 0 0 0 0 

19.7 18.7 20.3 17.9 14.5 13.4 13.6 12.8 

16.4 27 15.2 27 15.9 30 14.8 27 9.4 26 7.5 26 6.4 26 7.0 26 

23.1 3 21.9 2 25.3 7 21.0 7 20.3 4 19.4 4 21.4 4 18.2 3 

1.9 1.7 3.1 2.9 1.9 2.3 4.0 3.1 

13.2 U 17.5 11 20.4 11 16.6 11 12.9 5 13.0 5 19.4 5 14.5 23 

14865 14538 15089 15776 8107 8030 8326 8548 

21795 3 21031 3 21651 3 22482 4 15078 8 15326 8 15806 6 16018 6 

35 34 33 33 53 57 52 57 

19 3 17 12 17 4 18 4 20 8 21 15 19 8 20 9 

2 1 1 1 7 8 6 9 


Infatti esaminando i dati di temperatura raccolti ad Udine dal 1891 ad oggi (fig. 2 - Dati Oss. 
Malignani - Min LL.PP.- ERSA- OSMER-ARPA FVG) si può notare che la temperatura media 
nel periodo aprile-agosto 2003 sia di quasi 22 °C (contro una media di 19 C), valoie mai 
registrato! 

Le piogge totali nel mese sono risultate abbastanza limitate, specie sulla costa dove si sono 
registrati 20-30 mm, mentre sulla media pianura si sono registrati valori intorno a 50-60 e a 
ridosso delle colline valori di 100 -120 mm. Le piogge più importanti in ogni caso si sono 
concentrate nella parte finale del mese, dopo il giorno 25. 

Volendo dare una valutazione generale sulla piogge dell estate 2003 si può notate come 
queste siano risultate, su tutta la pianura regionale, ben inferiori rispetto ai dati medi e, an¬ 
cor più, rispetto alle esigenze idriche delle colture. 

Le piogge medie climatiche cumulate (dati Min. LL.PP. 1961-1990) da apiile ad agosto va¬ 
riano dai 400-500 mm della costa agli 800-900 mm misurati nell’alta pianura a ridosso delle 
montagne. Quest’anno le piogge sono variate dai 150-200 mm della costa ai 600-700 mm 
registrati sulla pedemontana pordenonese. I cali produttivi dovuti alla siccità sono stati 
molto elevati specie nelle zone non irrigue (fig. 1). 



^ Estate 2003: evidenti sintomi di stress idrico su 
mais 

a Temperatura media dell'aria nel periodo aprile- 
ottobre. Dati rilevati a Udine dal 1891 ad oggi 
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Dati termopluviometici 
registrati nella stazione di 
Udine-Sant'Osvaldo. 
Agosto-ottobre 2003 



stazj mese 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Vivaro 

132 

77 

39 

S.Vito 

138 

79 

41 

Brugnera 

141 

77 

39 

Faedis 

149 

86 

48 

Fagagna 

172 

103 

52 

Udine 

150 

83 

48 

Talmassons 

144 

87 

47 

Palazzolo 

151 

88 

52 

Capriva 

152 

89 

45 

Gradisca 

142 

89 

46 

Fossalon 

161 

102 

63 

Cervignano 

141 

79 

39 

Trieste 

* 

131 

85 

Sgonico 

158 

92 

50 

Gemona 

157 

99 

50 

Codroipo 

143 

87 

51 

Pordenone 

141 

78 

39 

Ugnano 

174 

115 

76 

Cividale 

191 

110 

61 

Zoncolan 

114 

70 

29 

Lussari 

119 

64 

28 

Tarvisio 

112 

65 

33 

Enemonzo 

124 

73 

35 

Grado 

150 

95 

60 


Settembre 

Settembre 2003 è risultato abbastanza normale, almeno per quel 
che riguarda la temperatura. Nel mese infatti la temperatura media 
in pianura si è attestata intorno a 24-25 °C. 

La piovosità invece è risultata ancora molto scarsa specie sulla costa 
e suH’Isontino. Nel mese, nelle varie zone della pianura, si sono 
contate dalle 4 alle 9 giornate con pioggia per una pluviometria 
mensile che in diverse località è risultata di poco superiore ai 25-30 
mm, circa un terzo rispetto al dato usuale. Anche a settembre lo sta¬ 
to di stress idrico è quindi continuato. 

Ottobre 

A ottobre le piogge sono tornate a livelli molto vicini alla media sul¬ 
la pianura regionale risultando però territorialmente molto diversifi¬ 
cate. Si sono contati 10-15 giorni di pioggia con una pluviometria 
compresa tra i 60 e i 160 mm, con una punta di oltre 250 mm regi¬ 
strata a Gemona. 

La temperatura media mensile è risultata pari a 11-13 °C, circa 1,5 
°C in meno rispetto la norma. 

L’aspetto anomalo, per quanto riguarda il tempo nel decimo mese 
del 2003, è stato quello delle gelate anticipate. Infatti nelle mattine 
del 17, 18, 25, 26 e del 28, le temperature in pianura sono scese 
sotto lo zero. In particolare nelle prime ore del giorno 26 la tempe¬ 
ratura misurata a 2 metri d’altezza in molte località della pianura re¬ 
gionale ha toccato valori prossimi ai -2 /-3 °C. 

Episodi di gelate così anticipata, ad ottobre, sono molto rari: negli 
ultimi 50 anni a Udine solo il 27 e 28 ottobre 1997 si è registrato una 
temperatura inferiore ai -2 °C. 

Le piogge, che purtroppo hanno interessato la nostra regione nella 
terza settimana del mese, hanno rallentato le raccolte dei kiwi e 
quindi si sono registrati danni ai frutti ancora da raccogliere. 


Andamento dell'evapotraspirazione 
(ETo, mm) mensile nel periodo 
agosto-ottobre 2003 
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Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


Nella rubrica Tecnica-Informatica e Agricoltura del n. 4/2003 della rivista "Agricoltura" 
(pag. 34), vengono descritte le caratteristiche salienti del servizio IRRINET avviato nel 1999 
dal Consorzio di bonifica per il Canale emiliano romagnolo (Cer) per la fornitura gratuita di 
informazioni irrigue agli agricoltori. Il sistema utilizza i dati meteorologici del Servizio me¬ 
teorologico regionale, i dati dei suoli regionali, i parametri colturali messi a punto dal Cer, 
nonché i dati inseriti dagli utenti. Tramite un modello matematico si può calcolare la quan¬ 
tità di acqua piovana che si infiltra nel terreno, simulare la crescita delle colture e, infine, 
stimare l'eventuale stato di stress idrico per programmare le irrigazioni. 

Un modello simile (BIDRICO) è utilizzato anche in Friuli Venezia Giulia dal CSA (Centro 
Servizi Agrometeorologici), che nel periodo estivo offre gratuitamente agli agricoltori inte¬ 
ressati un servizio di assistenza (info 0431 382430). 

L’articolo (L'informatore agrario, n. 14/2003) analizza i risultati di differenti metodologie di 
trattamento dei residui di potatura dei frutteti sperimentate negli USA per ottenere biomas¬ 
sa, da utilizzare per fini energetici. 

La frutticoltura industriale può costituire un'interessante fonte di combustibile, come sotto¬ 
prodotto delle operazioni di potatura ed espianto. Soprattutto la potatura può fornire ma¬ 
teriale energetico, troppo minuto per poter avere altri utilizzi, con scadenze temporali ab¬ 
bastanza costanti, fatto questo importante per un'efficace programmazione degli approvvi¬ 
gionamenti degli impianti di utilizzazione. Ogni due anni un frutteto può fornire da 10 a 40 
q/ha di sostanza secca, in funzione della specie, dell'età e della forma di allevamento. 
Nell'articolo vengono confrontate due differenti attrezzature "a cantieri riuniti" (raccolta, 
cippatura, trasporto). La prima è costituita da una macchina raccoglitrice-cippatrice semo¬ 
vente dotata di rimorchio per la raccolta del cippato; la seconda è costituita da una norma¬ 
le cippatrice statica su mote, modificata per poter essere spinta e controllata da un trattore 
e quindi per poter operare direttamente nei frutteti. Ambedue le soluzioni si sono dimo¬ 
strate valide ed affidabili, però la prima, data la maggiore resa, ma anche il maggiore costo 
e la minore versatilità, è più adatta ai contoterzisti specializzati, mentre la seconda alle 
aziende che provvedono in proprio a tale operazione. L'ottimale funzionamento di questi 
sistemi richiede però un'adeguata istruzione del personale addetto alla potatura, in quanto 
le ramaglie devono essere disposte con l'asse principale parallelo ai filari del frutteto e con 
i calci rivolti verso l'imboccatura della macchina raccoglitrice-cippatrice. 

Considerato il grande sviluppo registrato in Italia dall'agricoltura biologica ed accogliendo 
richieste ben precise da parte degli operatori del settore, la Facoltà di Agraria 
dell'Università di Torino ha attivato, a partire dall'anno accademico 2001/2002, un Corso di 
Laurea triennale in "Agricoltura biologica" e nel mese di luglio 2003 sono state conferite le 
prime lauree in tale disciplina, a compimento del primo ciclo di studi. 

Il nuovo Corso di Laurea vuole fornire un'offerta didattica nuova, per rispondere alle esi¬ 
genze di un mercato in netta crescita e finora parzialmente trascurato dal mondo accade¬ 
mico. Il Corso ha attratto numerosi studenti, nonché l'attenzione degli Enti locali, i quali 
hanno risposto con entusiasmo all'iniziativa, fornendo l'opportuno sostegno. "Terra e Vita" 
n. 28/2003, pag. 74. 
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In Trentino da alcuni anni i biologi forestali del Centro di ecologia alpina delle Viote 
(Monte Bondone, non lontano da Trento) partecipano, assieme ad una ventina di Istituiti di 
ricerca nel mondo, ad un progetto denominato "Flussi e depositi di carbonio negli ecosi¬ 
stemi". In particolare, gli esperti trentini misurano in modo sistematico e continuativo, me¬ 
diante un'apposista stazione automatica di rilevamento, il "respiro" di un bosco di conifere 
della zona di Lavarone (120 numeri al secondo relativi a 6 parametri, trasmessi ogni 10 gior¬ 
ni al centro per l'elaborazione), al fine di misurare il contributo effettivo dei boschi di coni¬ 
fere alla mitigazione dell'eccessivo accumulo dell'anidride carbonica nell'atmosfera, gas 
che è uno dei principali responsabili dell'aumento dell'effetto serra nell'atmosfera terrestre. 
Tra l'altro, nell'articolo viene suggerito che, qualora il contributo all'immobilizzazione del 
carbonio risultasse significativo, si potrebbe anche ipotizzare di compensare i proprietari 
dei boschi per questa importante funzione di salvaguardia ambientale (una sorta di "carbon 
tax" alla rovescia). Viene inoltre rimarcata l'opportunità di estendere questo genere di ri¬ 
cerche e misurazioni anche alle colture agricole. Per approfondimenti: "L'Informatore 
Agrario", suppl. 1 al n. 16/2003, pag. 11. 

Un corposo articolo pubblicato su "Terra e Vita" (n. 27/2003, pag. 50) presenta un'ap- 
profondita discussione sulla necessità e sulle modalità di adozione di tecniche di coltiva¬ 
zione del mais e di altri seminativi da pieno campo tali da consentire una significativa ridu¬ 
zione dei costi colturali e di meglio rispondere alla sensibilità per le risorse naturali matu¬ 
rata presso la collettività umana. 

A fronte di un continuo aumento dei prezzi dei fattori produttivi, il contenimento dei costi 
di produzione risulta indispensabile per mantenere una sufficiente competitività. Si rende 
quanto mai necessaria una più spinta razionalizzazione degli interventi agronomici e una 
radicale revisione della tradizionale tecnica di coltivazione. 

L'articolo esamina in dettaglio alcune tecniche agronomiche, quali la discissura del terreno 
in profondità, la lavorazione delle stoppie dopo la raccolta e l'impiego delle colture di co¬ 
pertura (cover crop). 

Molto interessante la discussione tecnica ed economica di un caso reale presso un'azienda 
del Polesine (superficie complessiva di 400 ha e SAU di ca. 370 ha), comprendente una det¬ 
tagliata esposizione delle metodologie adottate, l'ottimizzazione del parco macchine e del¬ 
la forza lavoro, dei risultati funzionali, agroambientali ed economici raggiunti. 


Il "Quaderno" n. 7/2003 del "Divulgatore", redatto con il contributo della CCIAA di 
Bologna, è interamente dedicato al bilancio, dopo dieci anni di operatività, del progetto 
"Aree di rifugio per la flora e la fauna selvatiche". 

Il progetto, ora giunto al decimo anno di operatività, prevede che gli enti pubblici locali 
(Provincia di Bologna e Comuni) incentivino il ripristino e la conservazione di spazi natu¬ 
rali, anche di ridotte dimensioni, mettendo a disposizione dei proprietari di terreno agrico¬ 
lo l'assistenza tecnica e il materiale vegetale arbustivo e arboreo per la ricostituzione di sie¬ 
pi campestri, filari e viali alberati, piccoli boschetti e zone umide. 

Il fascicolo n. 3/2003 de “Il Divulgatore”, edito dalla Provincia di Bologna, è interamente 
dedicato agli alberi nel paesaggio rurale e urbano. Il dossier, oltre ad essere ricco di infor¬ 
mazioni teniche, presenta anche uno spiccato carattere didattico, per cui può essere utile 
per ricerche scolastiche e, in generale, per scopi educativi. 

Il primo capitolo fornisce un inquadramento didattico ad ampio spettro sui molti e insosti¬ 
tuibili ruoli degli alberi in campagna e in città, sull'albero quale micro-ecosistema particola¬ 
re, soprattutto in relazione alle specie animali che in esso trovano rifugio e fonte di vita. 
Seguono poi quattro capitoli più tecnici, dove vengono analizzate le specie più idonee per 
le diverse situazioni di ambiente rurale ed urbano, gli stress che affliggono gli alberi "cittadi¬ 
ni", le tecniche di messa a dimora, le potature, gli interventi fitosanitari e di manutenzione. 
Molto interessante il penultimo capitolo che riguarda la manutenzione la cura ed il rinvigo¬ 
rimento degli alberi monumentali. 
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